
Piano Triennale Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (PTPCT) 2021 – 2023 
 

 

 

 

 

Comune di Sant’Antioco 

Provincia del Sud Sardegna 

 

 
AGGIORNAMENTO DEL 

PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E DELLA 
TRASPARENZA 2021-2023 

(legge 6 novembre 2012, n. 190 – articolo 1, comma 8) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Approvato con deliberazione della Giunta comunale n. ….  del ……. 

 

 

 

80 25/06/2021



Piano Triennale Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (PTPCT) 2021 – 2023 
 

2 
 
 

INDICE:  

PREMESSA                                    Pag. 04
  

CAPITOLO 1 = CONTENUTI GENERALI:                                                                                                                                Pag. 05 

                             1.1.      PNA. PTPCT e principi generali 

 1.2.       La nozione di corruzione 

                             1.3.        Ambito soggettivo: i soggetti e ruoli in materi di prevenzione della corruzione 

                             1.4.        Attori interni all’amministrazione che hanno partecipato all’adozione del Piano                                                                      

1.4.1. L’organo di indirizzo politico 

1.4.2. Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

1.4.3. I Responsabili di Posizione Organizzativa 

1.4.4. Il Nucleo di Valutazione 

1.4.5. L’Ufficio Procedimenti Disciplinari 

1.4.6. I dipendenti comunali 

1.4.7. L’approvazione del Piano 

1.4.8. Obiettivi Strategici 

1.4.9. PTPCT e performance 

                        
CAPITOLO 2 = ANALISI DEL CONTESTO:                                                                                                                               Pag. 15 

                              2.1.    Analisi del contesto esterno 

                              2.2.    Analisi del contesto interno 

                              2.2.1. Mappatura dei processi 

 

CAPITOLO 3 = ANALISI E VALUTAZIONE DEL RISCHIO:                                                                                                      Pag. 20 

                             3.1.    Analisi del rischio 

              3.2.    La ponderazione 

                             3.3.   Il trattamento del rischio 

                             3.4.   Individuazione e programmazione delle misure 

   
CAPITOLO 4 = TRATTAMENTO DEL RISCHIO EMISURE DI CONTRASTO                                                                         Pag. 25 

4.1.  I controlli 

4.2.  La trasparenza 

4.3.  Rotazione ordinaria 

4.4.  Rotazione straordinaria      

4.5. Elaborazione della proposta di decreto/regolamento per disciplinare gli incarichi e le attività non 
consentite  



Piano Triennale Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (PTPCT) 2021 – 2023 
 

3 
 
 

4.6. Elaborazione di direttive per l’attribuzione degli incarichi dirigenziali con la definizione delle cause 
ostative al conferimento e verifica dell’insussistenza di causa di incompatibilità 

4.7. Modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività di incompatibilità a seguito della 
cessazione del rapporto 

4.8. Direttive per effettuare controlli su procedimenti penali ai fini dell’attribuzione degli incarichi e 
dell’assegnazione degli uffici 

4.9.   Adozione di misure per la tutela del whistelblower 

4.10. Predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti 

4.11. Realizzazione dl sistema di monitoraggio per il rispetto dei termini previsti dalla legge o dal 
regolamento per la conclusione dei procedimenti 

4.12. Realizzazione di un sistema di monitoraggio dei rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che 
con essa stipulano contratti e indicazioni delle ulteriori iniziative nell’ambito dei contratti 
pubblici 

4.13. Indicazione delle iniziative previste nell’ambito dell’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 
ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere 

4.14. Indicazione delle iniziative previste nell’ambito di concorsi e selezione del personale 

4.15. Indicazione delle iniziative previste nell’ambito  delle attività ispettivo - organizzative del sistema 
di monitoraggio sull’attuazione del PTPC con individuazione dei referenti, dei tempi e delle 
modalità di informativa 

 

CAPITOLO 5 = RUOLO STRATEGICO DELLA FORMAZIONE:                                                                                             Pag. 34 

5.1. Formazione in tema di anticorruzione  

 

CAPITOLO 6 = CODICE DI COMPORTAMENTO E SUA REVISIONE:                                                                                Pag. 35 

6.1. Il Codice nazionale; 

6.2. Il Codice dell’ente e la sua revisione. 

6.2.1. Revisione del codice di comportamento dell’ente 

ALLEGATI: 

 

A - Mappatura dei processi e Catalogo dei rischi; 

B - Analisi dei rischi;  

C- Individuazione e programmazione delle misure;  

D - Sezione Trasparenza: misure per il triennio 2021-2023; 

      Allegato  1 -  Elenco obblighi di Pubblicazione; 

 



Piano Triennale Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (PTPCT) 2021 – 2023 
 

4 
 
 

 
PREMESSA 

 

 Prima di avviarsi nella procedura di aggiornamento del Piano Triennale della Corruzione e Trasparenza                       
(PTPCT 2021/2023) appare opportuna una breve premessa:  

con l’approvazione del Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) per il triennio  2019/2021, avvenuta  con deliberazione 
n. 1064 del 13 novembre 2019, l’ANAC  ha deciso di rivedere per buona parte tutte le precedenti indicazioni fornite 
nei precedenti anni, sparse nei precedenti PNA, nelle diverse deliberazioni e approfondimenti riguardanti la materia, 
concentrando nel nuovo PNA tutte le indicazioni finora date. Le novità delle indicazioni del PNA sono, comunque, da 
“intendersi in un ottica di ottimizzazione e maggiore razionalizzazione dell’organizzazione e dell’attività delle 
amministrazioni per il perseguimento dei propri fini istituzionali secondo i principi di imparzialità efficacia, efficienza  
ed economicità dell’azione amministrativa” 

Nelle more, pertanto, di una revisione degli schemi adottati negli anni precedenti dal Responsabile della Prevenzione 
della Corruzione e della Trasparenza ( RPCT) per la stesura del PTPCT 2020 è stato predisposto uno schema di Piano 
nel solco dei precedenti Piani, apportando delle lievi modifiche per le parti non più a norma o/e non adeguate. 

In tal senso il Piano 2020 ricalcava per buona parte lo schema del precedente Piano Triennale della Prevenzione della 
Corruzione e rimandava la formulazione e l’avvio delle misure previste nel PNA 2019  a precise azioni del RPCT nel  
corso del 2020. 

Nel corso del 2020, l’Ufficio del RPCT non ha potuto avviare l’adeguamento del Piano alle novità introdotte dal PNA 
2019 in buona parte per le imprevedibili e diverse attività sopraggiunte a causa della pandemia covid 19. 

Il presente Piano 2021/2023 compie perciò un primo approccio alle novità introdotte dal PNA 2019 inserendo, in 
particolare, una meglio dettagliata mappatura dei processi al fine di costituire una prima matrice sulla quale inserire e 
implementare gradualmente tutti gli altri processi che riguardano l’intera attività dei diversi settori facenti capo 
all’organizzazione del comune.    
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1.  Contenuti generali 

1.1. PNA, PTPCT e principi generali 

Il sistema di prevenzione della corruzione, normato dalla legge 190/2012, prevede la programmazione, 
l’attuazione ed il monitoraggio delle misure di prevenzione della corruzione da realizzarsi attraverso 
un’azione coordinata tra strategia nazionale e strategia interna a ciascuna amministrazione.  

La strategia nazionale si attua mediante il Piano nazionale anticorruzione (PNA) adottato dall’Autorità 
Nazionale Anticorruzione (ANAC).  

Il PNA individua i principali rischi di corruzione e i relativi rimedi e contiene l’indicazione degli obiettivi, dei 
tempi e delle modalità di adozione e attuazione delle misure di contrasto al fenomeno corruttivo.  

L’ultimo PNA è stato approvato dall’Autorità nazionale anticorruzione (Anac) in data 13 novembre 2019  
con deliberazione n. 1064, (PNA 2019) e  costituisce  “atto di indirizzo” per le pubbliche amministrazioni, ai 
fini dell’adozione dei loro Piani triennali di prevenzione della corruzione e della trasparenza (PTPCT).   

Il PTPCT fornisce una valutazione del livello di esposizione delle amministrazioni al rischio di corruzione e 
indica gli interventi organizzativi (cioè le “misure”) volti a prevenire il medesimo rischio (art. 1, comma 5, 
legge 190/2012).  

Seguendo le linee del PNA 2019 la progettazione e l’attuazione del processo di gestione del rischio 
corruttivo si svolge secondo i seguenti principi guida: principi strategici; principi metodologici; principi 
finalistici.  

Principi strategici: 

L’organo di indirizzo politico amministrativo deve assumere un ruolo attivo nella definizione delle strategie 
di gestione del rischio corruttivo e contribuire allo svolgimento di un compito tanto importante quanto 
delicato, anche attraverso la creazione di un contesto istituzionale e organizzativo favorevole che sia di 
reale supporto al Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT).  

La gestione del rischio corruttivo non riguarda solo il RPCT ma l’intera struttura organizzativa.  

A tal fine, occorre sviluppare a tutti i livelli organizzativi una responsabilizzazione diffusa e una cultura 
consapevole dell’importanza del processo di gestione del rischio e delle responsabilità correlate. L’efficacia 
del sistema dipende anche dalla piena e attiva collaborazione dei diversi Responsabili di Settore, del resto 
del personale e degli organi di valutazione e di controllo.  

Principi metodologici: 

Il sistema deve tendere ad una effettiva riduzione del livello di rischio di corruzione. A tal fine, il processo 
non deve essere attuato in modo formalistico, secondo una logica di mero adempimento, bensì progettato 
e realizzato in modo sostanziale, ossia calibrato sulle specificità del contesto esterno ed interno 
dell’amministrazione.  

Appare opportuno che le diverse fasi di gestione del rischio siano  sviluppate con gradualità, ossia seguendo 
un approccio che consenta di migliorare progressivamente e continuativamente l’entità o la profondità 
dell’analisi del contesto (in particolare nella rilevazione e analisi dei processi) nonché la valutazione e il 
trattamento dei rischi.  

Al fine di migliorare la sostenibilità organizzativa, l’efficienza e l’efficacia del processo di gestione del 
rischio, è opportuno individuare le proprie priorità di intervento, evitando di trattare il rischio in modo 
generico e poco selettivo.  

Occorre selezionare, sulla base delle risultanze ottenute in sede di valutazione del rischio, interventi 
specifici e puntuali volti ad incidere sugli ambiti maggiormente esposti ai rischi, valutando al contempo la 
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reale necessità di specificare nuove misure, qualora quelle esistenti abbiano già dimostrato un’adeguata 
efficacia.  

La gestione del rischio è parte integrante di tutti i processi decisionali e, in particolare, dei processi di 
programmazione, controllo e valutazione.  

In tal senso occorre garantire una sostanziale integrazione tra il processo di gestione del rischio e il ciclo di 
gestione della performance.  

A tal fine, alle misure programmate nel PTPCT devono corrispondere specifici obiettivi nel Piano della 
Performance e nella misurazione e valutazione delle performance organizzative e individuali si deve tener 
conto dell’attuazione delle misure programmate nel PTPCT, della effettiva partecipazione delle strutture e 
degli individui alle varie fasi del processo di gestione del rischio, nonché del grado di collaborazione con il 
RPCT.  

La gestione del rischio va intesa, nel suo complesso, come un processo di miglioramento continuo basato 
sui processi di apprendimento generati attraverso il monitoraggio e la valutazione dell’effettiva attuazione 
ed efficacia delle misure e il riesame periodico della funzionalità complessiva del sistema di prevenzione.  

Principi finalistici: 

La gestione del rischio deve tendere ad una effettiva riduzione del livello di esposizione dell’organizzazione 
ai rischi corruttivi e coniugarsi con criteri di efficienza e efficacia complessiva dell’amministrazione, 
evitando di generare oneri organizzativi inutili o ingiustificati e privilegiando misure specifiche che agiscano 
sulla semplificazione delle procedure e sullo sviluppo di una cultura organizzativa basata sull’integrità.  

La gestione del rischio deve contribuire alla generazione di valore pubblico, inteso come il miglioramento 
del livello di benessere della comunità di riferimento della pubblica amministrazione, mediante la riduzione 
del rischio di erosione del valore pubblico a seguito di fenomeni corruttivi.  

 

1.2. La nozione di corruzione 

La legge 190/2012 non reca la definizione di “corruzione”.  

Da alcune norme della legge 190/2012 e dall’impianto complessivo della stessa legge è possibile evincere 
un significato ampio di corruzione a cui si riferiscono gli strumenti e le misure previsti dal legislatore.  

L’art. 1, comma 36, della legge 190/2012, laddove definisce i criteri di delega per il riordino della disciplina 
della trasparenza, si riferisce esplicitamente al fatto che gli obblighi di pubblicazione integrano livelli 
essenziali delle prestazioni che le pubbliche amministrazioni sono tenute ad erogare anche a fini di 
prevenzione e contrasto della “cattiva amministrazione” e non solo ai fini di trasparenza e prevenzione e 
contrasto della corruzione.  

La correlazione tra le disposizioni della legge 190/2012 e l’innalzamento del livello di qualità dell’azione 
amministrativa, nonché il contrasto di fenomeni di inefficiente e cattiva amministrazione, è evidenziato 
anche dai successivi interventi del legislatore sulla legge 190/2012.  

In particolare all’art. 1 comma 8-bis (aggiunto dal d.lgs. 97/2016) in cui è stato inserito un esplicito 
riferimento alla verifica, da parte dell'Organismo indipendente di valutazione (OIV), alla coerenza fra gli 
obiettivi fissati nei documenti di programmazione strategico gestionale e i Piani triennali di prevenzione 
della corruzione e della trasparenza.  

L’ANAC, anche in linea con la nozione accolta a livello internazionale, ha ritenuto che, poiché la legge 
190/2012 è finalizzata alla prevenzione e, quindi, alla realizzazione d’una tutela anticipatoria, debba essere 
privilegiata un’accezione ampia del concetto di corruzione, volta a ricomprendere le varie situazioni in cui, 
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nel corso dell’attività amministrativa, si rilevi l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui conferito, al 
fine di ottenere vantaggi privati.  

Al termine “corruzione” è attribuito un significato più esteso di quello desumibile dalle fattispecie di reato 
disciplinate negli artt. 318, 319 e 319-ter del Codice penale (corruzione per l’esercizio della funzione, 
corruzione per atto contrario ai doveri d’ufficio e corruzione in atti giudiziari).  

Un significato tale da comprendere, non solo l’intera gamma dei delitti dei pubblici ufficiali contro la 
pubblica amministrazione, ma anche le situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga in 
evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni 
attribuite ovvero l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia 
successo, sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo.   

 

1.3. Ambito soggettivo: i Soggetti e i ruoli in materia di prevenzione della corruzione 

Alla luce del quadro normativo (art. 1, comma 2-bis, della legge 190/2012 e   art. 2-bis del d.lgs. 33/2013) e 
delle deliberazioni ANAC, le pubbliche amministrazioni, individuate e definite all’art. 1, comma 2, del 
d.lgs. 165/2001, sono le principali destinatarie delle misure di prevenzione della corruzione e di 
trasparenza, e sono tenute a:  

- adottare il Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PTPCT);  

- nominare il Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT);  

- pubblicare i dati, i documenti e le informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività (in 
“Amministrazione trasparente”);  

- assicurare, altresì, la libertà di accesso di chiunque ai dati e documenti detenuti dalle stesse 
(accesso civico generalizzato), secondo quanto previsto nel d.lgs. 33/2013.  

 

1.4.  Attori interni all’amministrazione che hanno partecipato all’adozione del piano 

1.4.1. L’Organo di indirizzo politico 

La CiVIT-ANAC con deliberazione n. 15/2013, per i comuni, ha individuato nel Sindaco l’organo competente 
alla nomina del RPCT.  

La Giunta comunale è l’organo di indirizzo politico competente all’approvazione del PTPCT e dei suoi 
aggiornamenti, in virtù delle disposizioni recate dall’art. 48 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

L’adozione di eventuali modifiche organizzative per garantire al RPCT funzioni e poteri idonei, competono 
all’organo politico, mediante modifiche ed integrazioni al vigente Regolamento di Organizzazione Uffici e 
Servizi (ex art. 89 TUEL 267/2000). L’organo di indirizzo politico (Sindaco) riceve la relazione annuale, 
predisposta dal RPCT e può chiamare il medesimo soggetto a riferire sull’attività svolta in qualsiasi 
occasione. 

Il presente Piano tiene conto degli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e 
trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico-
gestionale (Documento Unico di Programmazione, da ora “DUP”). 
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1.4.2. Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza 

In attuazione di quanto previsto dall’art. 41, comma, lettera f) del d.lgs. 97/2016, che ha modificato l’art. 1, 
comma 7, della legge 190/2012, il RPCT è stato individuato nella figura del Segretario comunale pro 
tempore, con provvedimento del Sindaco n. 5 del 18.09.2014, il quale provvede ai compiti assegnati dalle 
vigenti disposizioni, tra cui l’attività di coordinamento nella formazione del piano di anticorruzione, 
avvalendosi del personale e delle risorse finanziarie e strumentali assegnate ai vari settori organizzativi.   

Per l’adempimento delle proprie funzioni il RPCT e in un’ottica di partecipazione e condivisione nonché di 
valore formativo e di orientamento al miglioramento della qualità dell’azione amministrativa, si avvarrà di 
Referenti, individuati nei responsabili dei settori organizzativi. Gli stessi potranno individuare, di concerto 
con il RPCT, dei loro delegati all’interno del rispettivo settore 

Ufficio del RPCT: Per la realizzazione delle diverse azioni previste nel PTPCT   viene istituito l’Ufficio del 
RPCT al quale viene destinato un istruttore amministrativo che coadiuverà il RPCT nel controllo e 
monitoraggio delle  varie  attività previste nel Piano anticorruzione. 

L’eventuale commissione, all’interno dell’Amministrazione, di un reato di corruzione accertato con 
sentenza passata in giudicato, realizza una forma di responsabilità del RPCT, oltre che una responsabilità 
per il danno erariale e all’immagine del comune, salvo che provi tutte le seguenti circostanze:  

a) di avere predisposto, prima della commissione del fatto, il PTPC; 

b) di aver vigilato sul funzionamento e sull’osservanza del Piano1.  

 

1.4.3. I Responsabili di Posizione Organizzativa (da ora solo P.O.) 

I responsabili di P.O. dei settori dell’Ente sono individuati (e confermati) nel presente PTPCT quali referenti 
per la sua attuazione. Essi: 

- partecipano al processo di individuazione e gestione del rischio; 

- concorrono alla individuazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione e 
alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e a controllarne il 
rispetto da parte dei dipendenti di settori cui sono preposti; 

- provvedono al monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione 
svolte nel servizio a cui sono preposti e dispongono, con provvedimento motivato, la rotazione del 
personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva; 

- attuano, nell’ambito dei servizi cui sono preposti, le prescrizioni contenute nel PTPCT; 

- svolgono attività informativa nei confronti del RPCT;  

- relazionano con cadenza semestrale sullo stato di attuazione del PTPCT al RPCT;  

- vigilano sull’applicazione dei codici di comportamento e ne verificano le ipotesi di violazione, ai fini dei 
conseguenti procedimenti disciplinari; 

- adottano le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari, la sospensione e rotazione del 
personale (artt. 16 e 55-bis d.lgs. n. 165 del 2001); 

- adottano i provvedimenti di sospensione dei dipendenti incardinati nei propri settori, nelle fattispecie 
previste dal decreto legislativo 20 giugno 2016 , n. 116, recante “Modifiche all’articolo 55 -quater del 

                                                           

1si veda al riguardo l’art. 1, commi 12 e 13, legge 190/2012; 
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decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ai sensi dell’articolo 17, comma 1, lettera s), della legge 7 
agosto 2015, n. 124, in materia di licenziamento disciplinare” come modificato dal d.lgs. 20 luglio 2017, 
n. 118. 

 

Inoltre i responsabili di settore devono:  

- valorizzare la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione in sede di 
formulazione degli obiettivi;  

- partecipare attivamente al processo di gestione del rischio, coordinandosi opportunamente con il RPCT, 
e fornendo i dati e le informazioni necessarie per realizzare l’analisi del contesto, la valutazione, il 
trattamento del rischio e il monitoraggio delle misure;  

- curare lo sviluppo delle proprie competenze in materia di gestione del rischio di corruzione e 
promuovere la formazione in materia dei dipendenti assegnati ai propri uffici, nonché la diffusione di 
una cultura organizzativa basata sull’integrità;  

- assumersi la responsabilità dell’attuazione delle misure di propria competenza programmate nel PTPCT 
e operare in maniera tale da creare le condizioni che consentano l’efficace attuazione delle stesse da 
parte del loro personale (ad esempio, contribuendo con proposte di misure specifiche che tengano 
conto dei principi guida indicati nel PNA 2019 e, in particolare, dei principi di selettività, effettività, 
prevalenza della sostanza sulla forma);  

- tener conto, in sede di valutazione delle performance, del reale contributo apportato dai dipendenti 
all’attuazione del processo di gestione del rischio e del loro grado di collaborazione con il RPCT.  

 

1.4.4. Il Nucleo di Valutazione 

Il Nucleo di Valutazione partecipa al processo di gestione del rischio e tiene conto dei rischi e delle azioni 
inerenti la prevenzione della corruzione nello svolgimento dei compiti ad esso attribuiti. Utilizza i risultati 
inerenti l’attuazione del Piano ai fini della valutazione dei Responsabili di P.O. e del Segretario comunale. Il 
Nucleo di Valutazione svolge un ruolo di rilievo anche per la verifica della coerenza tra gli obiettivi annuali 
di performance organizzativa ed individuale e l’attuazione delle misure di prevenzione della corruzione. 
Costituisce impegno prioritario dell’ente realizzare un collegamento effettivo e puntuale tra le misure del 
presente PTPCT e il Piano della performance 2021/2023. Detto collegamento viene finalizzato allo sviluppo 
di una sinergia tra gli obiettivi di performance organizzativa e l’attuazione delle misure di prevenzione. 

 

1.4.5.  L’Ufficio Procedimenti Disciplinari 

L’ufficio procedimenti disciplinari: 

- svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (articolo 55-bis d.lgs. n. 165 del 
2001): 

- provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art. 20 d.P.R. n. 3 del 
1957; art.1, comma 3, legge n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.); 

- cura l’aggiornamento del Codice di comportamento dell'amministrazione, l'esame delle segnalazioni di 
violazione dei codici di comportamento, la raccolta delle condotte illecite accertate e sanzionate, 
assicurando le garanzie di cui all'articolo 54-bis del d.lgs. 165/2001, come modificato ed integrato dalla 
legge 30 novembre 2017, n. 179, recante “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o 
irregolarità  di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato”; 
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- vigila, ai sensi dell'art. 15 del d.P.R. 62/2013 “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici”, sul 
rispetto del codice di comportamento da parte dei dipendenti dell'ente, ed interviene, ai sensi dell'art. 
15 citato, in caso di violazione. 

In considerazione delle modifiche introdotte all’articolo 1, comma 7, della legge 190/2012, dal d.lgs. 
97/2016 (articolo 41) e delle indicazioni ricavabili al Paragrafo 5.2 del PNA 2016, si ritiene opportuno che il 
responsabile dell’Ufficio Procedimenti Disciplinari (UPD) non coincida con il RPCT, come avviene - in questo 
comune - al momento attuale. In tal senso, si potrebbe valutare, dopo opportune modifiche al vigente 
Regolamento per l’Ordinamento degli Uffici e Servizi (da ora: ROUS), la costituzione di un ufficio unico 
associato (in unione o in convenzione ex art. 30 TUEL 267/2000) con altri enti, finalizzato alla nomina di un 
unico responsabile UPD, come anche previsto dall’articolo 13, comma 1, lettera c) del d.lgs. 75/2017. 

 

1.4.6. I dipendenti comunali 

I dipendenti dell’Ente partecipano al processo di gestione del rischio e osservano le disposizioni del PTPCT. 
Segnalano, inoltre, le situazioni di illecito ed i casi di personale conflitto di interessi, come meglio 
specificato negli artt. 6 e 7 del Codice di comportamento nazionale e art.11 del Codice di ente. I dipendenti 
– a secondo dei ruoli svolti all’interno dell’amministrazione - sono tenuti alle comunicazioni previste dagli 
articoli 5, 6 e 13 del Codice di comportamento (d.P.R. 62/2013) sulla base della modulistica predisposta e 
resa disponibile del Servizio Personale. 

Il coinvolgimento dei dipendenti comunali va assicurato: 

– in termini di partecipazione attiva al processo di autoanalisi organizzativa e di mappatura dei 
processi; 

– di partecipazione attiva in sede di definizione delle misure di prevenzione;  

– in sede di attuazione delle misure; 

– per l’applicazione del principio di conflitto d’interesse, anche potenziale, e conseguente obbligo di 
astensione; 

– per favorire la presentazione di segnalazioni di illeciti, così come disciplinate dalla legge 179/2017. 

 

Figura 1- Organizzazione interna della prevenzione della corruzione 
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Si da atto che, con decreti del Sindaco, le responsabilità dei vari settori sono state affidate come segue: 

DISPOSIZIONE SINDACALE 
SETTORE NOMINATIVO P.O. 

NUM. DATA 

19 01/08/2019 Settore dei Servizi Generali Dr.ssa Margherita Fadda 

18 01/08/2019 Settore dei Servizi Finanziari Dr.ssa Beatrice Lai 

17 01/08/2019 Settore Lavori Pubblici e 
Appalti 

Ing. Claudio Ledda 

3 04/06/2021 Settore Servizi  Tecnici e 
Ambiente 

Ing. J. Michele Tagliafico 

16 23/12/2020 Settore dei Servizi per il 
Territorio 

Ing. Massimiliano Schirru 

14 01/08/2019 Settore Politiche Sociali Dr.ssa Antonella Serrenti 

1 08/01/2020 Settore Servizi al Cittadino Dr.ssa Sara Muscuso 

16 01/08/2019 Settore Vigilanza Com. Gianfranco Lefons 

 

I Responsabili di settore, su indicazione del RPCT, individuano, nell’ambito dei rispettivi settori, dei 
referenti per la gestione del rischio corruttivo, che possano fungere da interlocutori stabili del RPCT nelle 
varie unità organizzative, supportandolo operativamente in tutte le fasi del processo.  

La figura del referente non va intesa, in ogni caso, come un modo per deresponsabilizzare il responsabile 
preposto all’unità organizzativa in merito al ruolo e alle sue responsabilità nell’ambito del "Sistema di 
gestione del rischio corruttivo”. 

 

 

Compiti operativi dei referenti: 

 

AZIONI REPORT FREQUENZA    

2021 2022 2023 

Monitoraggio delle 
attività e dei 
procedimenti 
maggiormente 
esposti al rischio di 
corruzione, anche 
mediante controlli a 
sorteggio sulle 
attività espletate dai 
dipendenti 

Trasmissione report 
al RPCT dei risultati 
del monitoraggio e 

delle 

azioni espletate 

semestrale semestrale semestrale 
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Monitoraggio del 
rispetto dei tempi 
procedimentali e 

tempestiva 
eliminazione delle 
anomalie. 

Trasmissione report 
al RPCT dei risultati 
del monitoraggio e 

delle 

azioni espletate 

 

Semestrale 

 

 

 

Semestrale 

 

 

 

 

Semestrale 

 

 

 

Individuazione 
dipendenti da 
inserire nei 
programmi di 
formazione di cui al 
presente piano 

Formazione di 
Livello Generale: 

ogni due anni; 

Formazione di 
Livello Specifico: 

ogni anno 

Annuale Annuale Annuale 

 

 

 

Allo scopo, nel corso dell’anno 2021, dovrà essere individuata apposita modulistica sui report dei referenti 
da consegnare al RPCT. 

 

1.4.7. L'approvazione del PTPCT 

Prima di approvare il PTPC 2021/2023, in data 22 marzo 2021 e sino all’8 aprile 2021, si è proceduto alla 
pubblicazione nella sezione Amministrazione trasparente>Altri contenuti>Prevenzione della Corruzione, di 
un avviso pubblico per la procedura aperta di adozione del piano. Oltre all’avviso è stato pubblicato il 
modulo per la presentazione di proposte di modifica ed integrazioni. 

La legge 190/2012 impone ad ogni pubblica amministrazione l’approvazione del Piano triennale di 
prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PTPCT). 

Il RPCT elabora e propone all’organo di indirizzo politico lo schema di PTPCT che deve essere approvato 
ogni anno.  

Per gli enti locali, “il piano è approvato dalla giunta” (art. 41 comma 1 lettera g) del d.lgs. 97/2016).  

L’approvazione, ogni anno, di un nuovo piano triennale anticorruzione è obbligatoria (comunicato del 
Presidente ANAC 16 marzo 2018).  

Il comma 8 dell'art. 1 della legge 190/2012, prevede che il PTPCT debba essere trasmesso all’ANAC 
attraverso lo specifico applicativo accessibile dal sito della stessa ANAC .  

Il PTPCT, infine, è pubblicato in "amministrazione trasparente". I piani devono rimanere pubblicati sul sito 
unitamente a quelli degli anni precedenti.  

Il PTPC 2021-2023 viene pubblicato esclusivamente nel sito web dell’ente, nella sezione Amministrazione 
trasparente>Altri contenuti>Disposizioni generali> Piano Triennale per la prevenzione della corruzione e 
trasparenza e su Altri contenuti>Prevenzione della corruzione (per evitare inutili duplicazioni verrà previsto 
un link di collegamento tra le due sottosezioni). 

Al fine di consentire il duplice risultato connesso al monitoraggio dell’ANAC e  al processo di trasparenza e 
partecipazione nei confronti dei cittadini, finalizzato a rendere conoscibile l’evoluzione della strategia di 
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contrasto, tutti i PTPC, completi dei Programmi Triennali per la Trasparenza e l’Integrità (ex PTTI) adottati 
nei vari anni, verranno mantenuti in pubblicazione sul sito comunale, per la durata di cinque anni. 

L’aggiornamento del Piano 2021-2023, tiene conto, inoltre, dell’analisi compiuta sulle risultanze delle 
Relazioni annuali dal 2017 al 2020 del Responsabile Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (RPCT), 
pubblicate nel sito del comune, nella sezione: Amministrazione trasparente>Altri contenuti>Prevenzione 
della Corruzione. 

 

1.4.8.  Obiettivi strategici 

Il comma 8 dell’art. 1 della legge 190/2012 (rinnovato dal d.lgs. 97/2016) prevede che l'organo di indirizzo 
definisca gli “obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione” che costituiscono “contenuto 
necessario dei documenti di programmazione strategico gestionale e del PTPCT”.  

Tra gli obiettivi strategici, appare opportuno inserire “la promozione di maggiori livelli di trasparenza” da 
tradursi nella definizione di “obiettivi organizzativi e individuali” (art. 10 comma 3 del d.lgs. 33/2013). 

La trasparenza è la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione delineato dal legislatore della legge 
190/2012.  

Secondo l'art. 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal d.lgs. 97/2016: “La trasparenza è intesa come accessibilità 
totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei 
cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse 
di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.”. 

In tal senso l’amministrazione ritiene che la trasparenza sostanziale dell’azione amministrativa sia la misura 
principale per contrastare i fenomeni corruttivi come definiti dalla legge 190/2012.   

Pertanto, intende realizzare i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale:  

1- la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti 
l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione;  

2- il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal d.lgs. 97/2016, quale diritto 
riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati.  

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i comportamenti degli 
operatori verso:  

a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e funzionari 
pubblici;  

b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico.  

 

1.4.9. PTPCT e perfomance 

L’integrazione è tra i principi metodologici che devono guidare la progettazione e l’attuazione del processo 
di gestione del rischio. 

Al fine di realizzare un’efficace strategia di prevenzione del rischio di corruzione è necessario che il PTPCT 
sia coordinato rispetto al contenuto di tutti gli altri strumenti di programmazione presenti 
nell’amministrazione.  

L’esigenza di integrare alcuni aspetti del PTPCT e del Piano della performance è stata indicata dal legislatore 
e più volte sottolineata dalla stessa Autorità. 
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L’art. 1 comma 8 della legge 190/2012, nel prevedere che gli obiettivi strategici in materia di prevenzione 
della corruzione e trasparenza costituiscano contenuto necessario agli atti di programmazione strategico-
gestionale, stabilisce un coordinamento a livello di contenuti tra i due strumenti che le amministrazioni 
sono tenute ad assicurare.  

L’art. 44 del d.lgs. 33/2013 ha attribuito all’OIV il compito di verificare la coerenza tra gli obiettivi previsti 
nel PTPCT e quelli indicati nel Piano della performance e di valutare l’adeguatezza dei relativi indicatori. 

Gli obiettivi strategici, principalmente di trasparenza sostanziale, saranno oggetto di aggiornamento della 
programmazione strategica e operativa degli strumenti di programmazione quali il documento unico di 
programmazione (DUP), art. 170 TUEL, e il  bilancio previsionale (art. 162 del TUEL); il piano esecutivo di 
gestione e piano dettagliato degli obiettivi (artt. 169 e 108 del TUEL); il piano della perfomance triennale 
(art. 10 d.lgs. 150/2009).  
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2. Analisi del contesto 

La prima fase del processo di gestione del rischio di fenomeni corruttivi è l’analisi del contesto, sia esterno 
che interno.  

In questa fase, l’amministrazione acquisisce le informazioni necessarie ad identificare il rischio corruttivo, in 
relazione sia alle caratteristiche dell’ambiente in cui opera (contesto esterno), sia alla propria 
organizzazione (contesto interno). 

 

2.1.  Analisi del contesto esterno 

L’analisi del contesto esterno si pone l’obiettivo di evidenziare come le caratteristiche dell’ambiente nel 
quale l’ente opera, con riferimento, ad esempio, a variabili culturali, criminologiche, sociali ed economiche 
del territorio, possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi al proprio interno. A tal fine, sono da 
considerare sia i fattori legati al territorio di riferimento dell’ente, sia le relazioni e le possibili influenze 
esistenti con i portatori e i rappresentanti di interessi esterni. L’indice di Percezione della Corruzione (CPI) 
2020 pubblicato da Transparency International classifica l’Italia al 52esimo posto sui 180 Paesi oggetto 
dell’analisi. Il nostro Paese, dunque, pur mantenendo il punteggio attribuitogli nell’edizione 2019, perde 
una posizione in graduatoria. 

Anche l’Istat ha introdotto per la prima volta una serie di quesiti specifici per studiare il fenomeno della 
corruzione all’interno dell’indagine sulla sicurezza di cittadini. 

Dall’indagine è emerso che il 7,9 delle famiglie nel corso della vita è stato coinvolto direttamente in eventi 
corruttivi quali richieste di denaro, favori, regali o altro in cambio di servizi o agevolazioni. La contropartita 
più frequente nella dinamica corruttiva è il denaro (60,3%) seguono il commercio di favori, nomine, 
trattamenti privilegiati (16,2%) i regali (9,2%) e in misura minore altri favori (7,6%) o una prestazione 
sessuale (4,6%).  

Sulla base degli elementi e dei dati contenuti dalle relazioni periodiche sullo stato dell’ordine e della 
sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell’Interno e pubblicate sul sito della Camera 
dei Deputati (Ordine e sicurezza pubblica2 e D.I.A.3), relativi, in generale, ai dati della regione Sardegna ed, 
in particolare alla provincia di Cagliari, è possibile ritenere che il contesto esterno all’attività del comune, 
non sia interessato da particolari fenomeni di corruzione. Va, comunque, mantenuto alto il livello di 
attenzione, monitoraggio e verifica, sui singoli procedimenti amministrativi aventi particolare rilevanza 
economica, soprattutto in relazione alla gravità della crisi economica che, da molti anni, interessa il tessuto 
economico e produttivo e che ha portato alla chiusura di numerose aziende, soprattutto nel campo 
dell’edilizia, o a significative situazioni di indebitamento delle restanti. 

Appare utile allo scopo, come peraltro suggerito dall’ANAC, avvalersi della “relazione fatta al Parlamento 
dal Ministro dell’Interno sull’attività delle forze di Polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza 
pubblica e sulla criminalità organizzata nella Regione Sardegna” della quale si riporta di seguito un breve 
estratto limitato territorialmente alla ex provincia storica di Cagliari relativamente al secondo semestre 
2020: 

<<Nel Cagliaritano, così come in tutto il territorio sardo non risulta il radicamento di articolazioni 
riconducibili alle tradizionali consorterie mafiose. Tuttavia il capoluogo, attesa la rilevanza delle sue attività 

                                                           

2http://www.camera.it/_dati/leg17/lavori/documentiparlamentari/IndiceETesti/038/004v01/00000025.pdf 
http://www.camera.it/_dati/leg17/lavori/documentiparlamentari/IndiceETesti/038/004v01/00000024.pdf 
 
3http://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/page/relazioni_semestrali.html 
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commerciali ed imprenditoriali, è maggiormente esposto all’influenza dei sodalizi tipici extraregionali che, 
tramite loro associati, pur non esercitando il controllo egemonico del territorio sono dediti prevalentemente 
al riciclaggio stringendo legami con le bande locali dedite al traffico di droga e di armi. Per quanto attiene al 
riciclaggio ed al reinvestimento di capitali di provenienza illecita è emerso come organizzazioni di origine 
campana si siano dedicate, talvolta con la complicità di amministratori pubblici, all’acquisizione del 
controllo di beni immobili nelle località turistiche costiere. Ulteriori inchieste hanno messo in luce l’interesse 
di alcune famiglie pugliesi e della criminalità calabrese nel settore del gioco e delle scommesse on line 
connesse con il riciclaggio. Il traffico e lo spaccio di droga si confermano come costanti campi d’azione della 
criminalità organizzata, al riguardo si menziona l’operazione “Akhua” del 4 febbraio 2020 conclusa dai 
Carabinieri con l’esecuzione di un’ordinanza di custodia cautelare nei confronti di n. 33 soggetti (quattro dei 
quali sardi che costituivano i referenti per il territorio isolano), dediti al traffico e allo spaccio di droga. Le 
indagini hanno consentito di disarticolare due distinte consorterie criminali, una legata al clan camorristico 
napoletano dei LICCIARDI, l’altra alle cosche reggine di Rosarno e Platì. I due sodalizi, in rapporto di mutua 
assistenza, organizzavano il trasporto dei carichi di cocaina e hashish lungo la tratta Roma-Cagliari. 
Contestualmente alla notifica dell’ordinanza di custodia cautelare è stato eseguito un sequestro preventivo 
di beni per circa 1 milione di euro. Per la criminalità straniera, si segnala la già citata operazione “via 
Roma”, conclusa dalla Polizia di Stato il 9 gennaio 2020, con l’esecuzione a Cagliari di un’ordinanza di 
custodia cautelare nei confronti di n. 8 gambiani e n. 2 senegalesi, ritenuti responsabili di spaccio di hashish 
nella zona marittima del capoluogo regionale. Nell’ambito della criminalità etnica particolare rilievo riveste 
quella di matrice nigeriana dedita oltre al traffico di sostanze stupefacenti, anche al favoreggiamento 
dell’immigrazione clandestina ed alla tratta di esseri umani attraverso una struttura ramificata, estesa nel 
territorio nazionale all’estero. Sul restante territorio regionale la Sardegna si conferma crocevia di 
significativi traffici di droga anche a carattere transnazionale. La criminalità isolana, dedita in particolare 
allo spaccio di stupefacenti, acquistati anche con i proventi delle rapine, cerca di garantirsi contatti sempre 
più solidi e diretti con i mercati (…) L’operazione “Calypso Nest” del novembre 2018 ha disvelato un sodalizio 
criminale nigeriano dedito al traffico di della droga, in modo da assicurare il continuo rifornimento delle 
piazze di smercio dell’isola. Diverse operazioni, anche risalenti nel tempo, hanno dimostrato la sussistenza di 
legami operativi tra le organizzazioni autoctone e i sodalizi mafiosi campani e calabresi. A conferma 
l’operazione “Barber shop”, conclusa dai Carabinieri il 3 febbraio 2020 con l’esecuzione ad Olbia (SS) di 
un’ordinanza di custodia cautelare nei confronti di n. 16 soggetti (n. 12 sardi, n. 3 campani ed un calabrese), 
responsabili di spaccio di sostanze stupefacenti nella Gallura. Il capo dell’organizzazione, coadiuvato dal 
fratello, avrebbe stretto contatti con gli indagati campani per la fornitura di cocaina. Attraverso mediatori 
di Olbia e Nuoro egli avrebbe sfruttato anche un canale di rifornimento calabrese. Significative le operazione 
concluse nel marzo e giugno 2020 nei confronti di soggetti di origine sarda ritenuti a vario titolo responsabili 
di produzione, spaccio e traffico di droga. Nel corso delle attività sono stati sequestrati ingenti quantitativi 
di marijuana, cocaina, anabolizzanti nonché piante di cannabis e materiale per il confezionamento della 
droga. Nei quartieri periferici delle città con più alta densità di popolazione, quali Cagliari, Sassari e Nuoro, 
si registra l’operatività anche di consorterie etniche, in particolare, di origine albanese, nigeriana e 
colombiana, che agiscono nella gestione delle piazze di spaccio in collaborazione con gruppi autoctoni. 
Ulteriore fenomeno che riguarda le aree interne della Sardegna è quella delle coltivazioni di piantagioni di 
cannabis. A conferma, nel luglio 2020 i Carabinieri hanno arrestato in flagranza di reato un allevatore sardo 
responsabile di coltivazione di piante di cannabis. In ultimo, merita un accenno il progetto di investimenti 
nelle energie rinnovabili previsto dal Piano Energetico Ambientale Regionale, che riguarda la 
diversificazione delle fonti primarie di energia, riducendo il ricorso a quelle connesse con l’uso dei derivati 
fossili. Un ruolo di rilievo è affidato allo sviluppo delle risorse eoliche, settore da monitorare con attenzione, 
essendo esposto al riciclaggio di capitali illeciti e alla distrazione dei finanziamenti pubblici e comunitari. Al 
riguardo, il Procuratore Generale presso la Corte di Appello di Cagliari, nella relazione presentata in 
occasione dell’inaugurazione dell’anno giudiziario 2020, ha precisato che “significative iniziative criminali 
hanno interessato il settore delle energie alternative, che ha trovato nella Sardegna un’area di elezione per 
l’insediamento di pale eoliche e impianti fotovoltaici. Attratte dai benefici economici e fiscali previsti dalla 
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legge per incentivare lo sviluppo delle energie rinnovabili e profittando di una normativa caotica, in cui si 
intrecciano interventi dello Stato e della Regione che rispondono all’esigenza di favorire gli investimenti ma 
dovrebbero anche garantire la salvaguardia del territorio e del paesaggio, compagini criminose ben 
organizzate e diffuse anche in altre aree del territorio nazionale, hanno realizzato veri e propri impianti 
industriali per la produzione di energia sul falso presupposto che questa fosse destinata al servizio di attività 
agricole, in realtà mai intraprese...”.>> 

Restringendo l’analisi territoriale, nel comune di San’Antioco non si rilevano fenomeni  di criminalità 
organizzata.  Vengono rilevati episodi di piccola  criminalità  scaturenti perlopiù da situazioni di disagio 
sociale e dall’evidente crisi economica e lavorativa. Si segnalano infatti furti nelle abitazioni, in particolare a 
destinazione rurale e/o vacanza , con successiva rivendita di oggettistica di arredamento (ricettazione) nei 
tipici canali di vendita provinciali e regionali. Si registrano, inoltre, limitati fenomeni di consumo e spaccio di 
sostanze  stupefacenti, pur se di modeste quantità. 

Si rilevano, purtroppo, come già verificatosi nel 2019,  gravi atti incendiari avvenuti a danno di pubbliche 
istituzioni legati, perlopiù, a fenomeni di pesca abusiva- L’atto  potrebbe essere ascritto ad atto 
intimidatorio nei confronti di chi opera nella campo della pubblica sicurezza. Non si ha ancora notizia della 
eventuale conclusione delle indagini da parte degli organi inquirenti; si rimanda, pertanto, ad una 
successiva analisi in merito. 

 

2.2.  Analisi del contesto interno 

L’analisi del contesto interno investe aspetti correlati all’organizzazione e alla gestione per processi che 
influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruttivo.  

L’analisi ha lo scopo di far emergere sia il sistema delle responsabilità, che il livello di complessità 
dell’amministrazione. Entrambi questi aspetti contestualizzano il sistema di prevenzione della corruzione e 
sono in grado di incidere sul suo livello di attuazione e di adeguatezza. 

L’analisi del contesto interno è incentrata:  

- sull’esame della struttura organizzativa e delle principali funzioni da essa svolte, per evidenziare il 
sistema delle responsabilità;  

- sulla mappatura dei processi e delle attività dell’ente, consistente nella individuazione e nell’analisi dei 
processi organizzativi.  

 

Per ciò che concerne le informazioni su: 

- gli organi di indirizzo politico; 

- la struttura organizzativa e i relativi ruoli e responsabilità; 

- le politiche, gli obiettivi e le strategie;  

- le risorse, conoscenze e sistemi tecnologici;  

- qualità e quantità del personale; 

- cultura organizzativa, con particolare riferimento alla cultura dell’etica; 

- sistemi e flussi informativi, processi decisionali; 

- relazioni interne ed esterne, 
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si rimanda alle informazioni e notizie contenute nel Piano delle Performance (approvato con deliberazione 
della Giunta comunale n.37 del 09.06.2020) e al Documento Unico di Programmazione (DUP) 2021/2023, 
approvato definitivamente con deliberazione del Consiglio Comunale n. 5 del 18.03.2021. 

 

2.2.1. La mappatura dei processi  

L’aspetto più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati generali relativi alla 
struttura e alla dimensione organizzativa, è la mappatura dei processi, che nella individuazione e nell’analisi 
dei processi organizzativi.  

L’obiettivo è che l’intera attività svolta dall’amministrazione venga esaminata al fine di identificare aree 
che, in ragione della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, risultino potenzialmente esposte a rischi 
corruttivi. 

Nell’analisi dei processi organizzativi è necessario tener conto anche delle attività che un’amministrazione 
ha, in qualche modo, esternalizzato ad altre entità pubbliche, private o miste, in quanto il rischio di 
corruzione potrebbe annidarsi anche in questi processi.  

Secondo il PNA, un processo può essere definito come una sequenza di attività interrelate ed interagenti 
che trasformano delle risorse in un output destinato ad un soggetto interno o esterno all'amministrazione 
(utente). 

La mappatura dei processi si articola in tre fasi:  

1 identificazione;  

2 descrizione;  

3     rappresentazione.  

L’identificazione dei processi consiste nello stabilire l’unità di analisi (il processo) e nell’identificazione 
dell’elenco completo dei processi svolti dall’organizzazione che, nelle fasi successive, dovranno essere 
accuratamente esaminati e descritti.  

In questa fase l’obiettivo è definire la lista dei processi che dovranno essere oggetto di analisi e 
approfondimento nella successiva fase.  

Costituisce obiettivo finale l’individuazione dei processi che fanno riferimento a tutta l’attività svolta 
dall’organizzazione e non solo di quei processi che sono ritenuti (per ragioni varie, non suffragate da una 
analisi strutturata) a rischio. 

Il risultato atteso della prima fase della mappatura è l’identificazione dell’elenco completo dei processi 
dall’amministrazione. 

I processi identificati sono poi aggregati nelle cosiddette “aree di rischio”, intese come raggruppamenti 
omogenei di processi.  

Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche:  

- quelle generali sono comuni a tutte le amministrazioni (es. contratti pubblici, acquisizione e gestione 
del personale);  

- quelle specifiche riguardano la singola amministrazione e dipendono dalle caratteristiche peculiari delle 
attività da essa svolte. 

Il PNA 2019, Allegato n. 1, ha individuato le seguenti “Aree di rischio” per gli enti locali:  

1 acquisizione e gestione del personale; 
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2 affari legali e contenzioso; 

3 contratti pubblici; 

4 controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

5 gestione dei rifiuti; 

6 gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 

7 governo del territorio; 

8 incarichi e nomine; 

9 pianificazione urbanistica; 

10 provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto e 
immediato; 

11 provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto e 
immediato.  

Oltre alle undici “Aree di rischio” proposte dal PNA, il presente Piano prevede l’area definita “Altri servizi”. 
In tale sottoinsieme sono ordinati processi tipici degli enti territoriali, in genere privi di rilevanza economica 
e difficilmente riconducibili ad una delle aree proposte dal PNA. Ci si riferisce, ad esempio, ai processi 
relativi a: gestione del protocollo, funzionamento degli organi collegiali, istruttoria delle deliberazioni, ecc.  

La preliminare mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione di adeguate misure 
di prevenzione e incide sulla qualità complessiva della gestione del rischio.  

Una compiuta analisi dei processi consente di identificare i punti più vulnerabili e, dunque, i rischi di 
corruzione che si generano attraverso le attività svolte dall’amministrazione. 

Per la mappatura è fondamentale il coinvolgimento dei responsabili delle strutture organizzative principali.  

Il PNA suggerisce di “programmare adeguatamente l’attività di rilevazione dei processi individuando nel 
PTPCT tempi e responsabilità relative alla loro mappatura, in maniera tale da rendere possibile, con 
gradualità e tenendo conto delle risorse disponibili, il passaggio da soluzioni semplificate (es. elenco dei 
processi con descrizione solo parziale) a soluzioni più evolute (descrizione più analitica ed estesa)”.  

Allo scopo appare opportuno avvalersi di strumenti e soluzioni informatiche idonee a facilitare la 
rilevazione, l’elaborazione e la trasmissione dei dati. 

Inizialmente, appare opportuno partire con un elenco matrice di processi così come enucleati nelle schede 
allegate, denominate “Mappatura dei processi a catalogo dei rischi” (Allegato A). Tali processi sono  
brevemente descritti (mediante l’indicazione dell’input, delle attività costitutive il processo, e dell’output 
finale) e l’unità organizzativa responsabile del processo stesso.   

Sempre nella Tabella A, per ogni processo viene individuato il rischio principale, più grave, che nel suo 
complesso determina un vero “Catalogo dei rischi Principali”  

Il RPCT, unitamente ai Responsabili di Settore, o ai loro Referenti,  si riunirà nel corso del prossimo esercizio 
(e dei due successivi) per addivenire alla individuazione di tutti i processi dell’ente. Inoltre, poiché l’analisi 
risulta fatta solo per processi, senza scomporre gli stessi in attività, si prevede di passare, sempre nel 
triennio, ad un livello di analisi via via più dettagliato (per attività), perlomeno per i processi maggiormente 
esposti a rischi corruttivi, individuando gli ulteriori rischi.  
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3. Analisi e valutazione del rischio 

3.1.Analisi del rischio 

L’analisi del rischio secondo il PNA si prefigge due obiettivi:  

1- comprendere gli eventi rischiosi, identificati nella fase precedente, attraverso l’esame dei cosiddetti 
“fattori abilitanti” della corruzione; 

2- stimare il livello di esposizione al rischio dei processi e delle attività.  

 

Fattori abilitanti 

L’analisi è volta a comprendere i “fattori abilitanti” la corruzione, i fattori di contesto che agevolano il 
verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione. Costituiscono fattori abilitanti:  

 l’assenza di misure di trattamento del rischio (controlli): si deve verificare se siano già stati 
predisposti, e con quale efficacia, strumenti di controllo degli eventi rischiosi;  

 la mancanza di trasparenza;  

 l’eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento;  

 l’esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un 
unico soggetto;  

 la scarsa responsabilizzazione interna;  

 l’inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi;  

 l’inadeguata diffusione della cultura della legalità;  

 la mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione.   

 

Stima del livello di rischio 

In questa fase si procede alla stima del livello di esposizione al rischio per ciascun oggetto di analisi. 

Misurare il grado di esposizione al rischio consente di individuare i processi e le attività sui quali 
concentrare le misure di trattamento e il successivo monitoraggio da parte del RPCT.  

Così come precisato dall’ANAC, l’analisi deve svolgersi secondo un criterio generale di “prudenza” poiché è 
assolutamente necessario “evitare la sottostima del rischio che non permetterebbe di attivare in alcun 
modo le opportune misure di prevenzione”.   

L’analisi si sviluppa secondo le sub-fasi seguenti:  

1 scegliere l’approccio valutativo; 

2 individuare i criteri di valutazione;  

3 rilevare i dati e le informazioni;  

4 formulare un giudizio sintetico, adeguatamente motivato. 

Per stimare l’esposizione ai rischi, l’approccio può essere di tipo qualitativo o quantitativo, oppure un mix 
tra i due. 
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Approccio qualitativo: l’esposizione al rischio è stimata in base a motivate valutazioni, espresse dai soggetti 
coinvolti nell’analisi, su specifici criteri. Tali valutazioni, anche se supportate da dati, in genere non 
prevedono una rappresentazione di sintesi in termini numerici.    

Approccio quantitativo: nell’approccio di tipo quantitativo si utilizzano analisi statistiche o matematiche 
per quantificare il rischio in termini numerici.   

Secondo l’ANAC, “considerata la natura dell’oggetto di valutazione (rischio di corruzione), per il quale non si 
dispone, ad oggi, di serie storiche particolarmente robuste per analisi di natura quantitativa, che 
richiederebbero competenze che in molte amministrazioni non sono presenti, e ai fini di una maggiore 
sostenibilità organizzativa, si suggerisce di adottare un approccio di tipo qualitativo, dando ampio spazio 
alla motivazione della valutazione e garantendo la massima trasparenza”. 

Criteri di valutazione 

Per stimare il rischio è necessario definire preliminarmente indicatori del livello di esposizione del processo 
al rischio di corruzione.   

In forza del principio di “gradualità”, tenendo conto della dimensione organizzativa, delle conoscenze e 
delle risorse, gli indicatori possono avere livelli di qualità e di complessità progressivamente crescenti.   

L’Autorità ha proposto indicatori comunemente accettati, ampliabili o modificabili da ciascuna 
amministrazione (PNA 2019, Allegato n. 1).  

Gli indicatori sono:  

1 livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e di benefici per i 
destinatari determina un incremento del rischio;  

2 grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente discrezionale si 
caratterizza per un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo decisionale altamente vincolato;  

3 manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di eventi corruttivi 
nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella attività ha caratteristiche 
che rendono praticabile il malaffare;  

4 trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza sostanziale, e non 
solo formale, abbassa il rischio;  

5 livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, aggiornamento e 
monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un deficit di attenzione al tema della 
corruzione o, comunque,determinare una certa opacità sul reale livello di rischio;  

6 grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si associa ad 
una minore probabilità di fatti corruttivi.   

Tutti gli indicatori suggeriti dall'ANAC sono stati utilizzati per valutare il rischio nel presente PTPCT. 

I risultati dell'analisi sono stati riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi” (Allegato B).  

 

Rilevazione dei dati e delle informazioni   

La rilevazione di dati e informazioni necessari ad esprimere un giudizio motivato sugli indicatori di rischio, di 
cui al paragrafo precedente, “deve essere coordinata dal RPCT”.  

Il RPCT con l’ausilio dei responsabili delle principali ripartizioni organizzative procede, nel corso dell’anno, 
attraverso la metodologia dell''autovalutazione", così come proposta dall'ANAC (PNA 2019, Allegato 1, pag. 
29), e al fine di evitare la sottostima delle stesse, secondo il principio della “prudenza”.   
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La prima matrice delle analisi fatte dal RPCT viene riportata nelle schede allegate, denominate “Analisi dei 
rischi” (Allegato B).  

Tutte le "valutazioni" espresse sono supportate da una chiara e sintetica motivazione esposta nell'ultima 
colonna a destra ("Motivazione") nelle suddette schede (Allegato B).  

 

Misurazione del rischio  

In questa fase, per ogni oggetto di analisi si procede alla misurazione degli indicatori di rischio. 

Come da PNA, l'analisi del presente PTPCT è stata svolta con metodologia di tipo qualitativo ed è stata 
applicata una scala ordinale di maggior dettaglio rispetto a quella suggerita dal PNA (basso, medio, alto): 

 

Livello di rischio Sigla corrispondente 

Rischio quasi nullo N 

Rischio molto basso B- 

Rischio basso B 

Rischio moderato M 

Rischio alto A 

Rischio molto alto A+ 

Rischio altissimo A++ 

 

Sono stati applicati gli indicatori proposti dall'ANAC, procedendo ad autovalutazione degli stessi con 
metodologia di tipo qualitativo. Quindi è stata espressa la misurazione di ciascun indicatore di rischio 
applicando la scala ordinale di cui sopra.   

I risultati della misurazione sono riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi” (Allegato 
B). Nella colonna denominata "Valutazione complessiva" è indicata la misurazione di sintesi di ciascun 
oggetto di analisi.  

Tutte le valutazioni sono supportate da una chiara e sintetica motivazione esposta nell'ultima colonna a 
destra ("Motivazione") nelle suddette schede (Allegato B).  

 

3.2. La ponderazione 

La ponderazione del rischio è l’ultimo step della macro-fase di valutazione del rischio.  

Il fine della ponderazione è di “agevolare, sulla base degli esiti dell’analisi del rischio, i processi decisionali 
riguardo a quali rischi necessitano un trattamento e le relative priorità di attuazione” ( PNA 2019,Allegato 
n. 1, Par. 4.3, pag. 31).  

Nella fase di ponderazione si stabiliscono:  

1 le azioni da intraprendere per ridurre il grado di rischio;  
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2 le priorità di trattamento, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa 
opera, attraverso il loro confronto.   

Allo scopo si ritiene di : 

1- assegnare la massima priorità agli oggetti di analisi che hanno ottenuto una valutazione complessiva di 
rischio A++ ("rischio altissimo") procedendo, poi, in ordine decrescente di valutazione secondo la scala 
ordinale;  

2- prevedere "misure specifiche" per gli oggetti di analisi con valutazione A++, A+, A.  

 

3.3. Trattamento del rischio 

Il trattamento del rischio è la fase finalizzata ad individuare i correttivi e le modalità più idonee a prevenire i 
rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi.  

In tale fase si progetta l’attuazione di misure specifiche e puntuali, prevedendo scadenze ragionevoli in 
base alle priorità rilevate e alle risorse disponibili.  

L’individuazione delle misure deve essere impostata avendo cura di contemperare anche la sostenibilità 
della fase di controllo e di monitoraggio delle misure stesse, onde evitare la pianificazione di misure 
astratte e non attuabili.    

Le misure possono essere classificate in "generali" e "specifiche".  

Misure generali: misure che intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si 
caratterizzano per la loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione.  

Misure specifiche: sono misure che agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi individuati in fase 
di valutazione del rischio e si caratterizzano dunque per l’incidenza su problemi specifici.  

L’individuazione e la programmazione di misure per la prevenzione della corruzione rappresentano la parte 
essenziale del PTPCT. Tutte le attività precedenti sono di ritenersi propedeutiche all’identificazione e alla 
progettazione delle misure che sono, quindi, la parte fondamentale del PTPCT. È pur vero, tuttavia, che in 
assenza di un’adeguata analisi propedeutica, l’attività di identificazione e progettazione delle misure di 
prevenzione può rivelarsi inadeguata.   

In conclusione, il trattamento del rischio:  

è il processo in cui si individuano le misure idonee a prevenire il rischio corruttivo cui l’organizzazione è 
esposta;  

si programmano le modalità della loro attuazione. 

 

3.4. Individuazione e programmazione delle misure 

Il primo step del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure di prevenzione della 
corruzione, in funzione delle criticità rilevate in sede di analisi. L’amministrazione deve individuare le 
misure più idonee a prevenire i rischi, in funzione del livello dei rischi e dei loro fattori abilitanti.  

L’obiettivo, di questa prima fase del trattamento, è di individuare, per quei rischi (e attività del processo cui 
si riferiscono) ritenuti prioritari, l’elenco delle possibili misure di prevenzione della corruzione abbinate a 
tali rischi.  

Il PNA suggerisce le misure seguenti: 

controllo;  
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trasparenza;  

definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento;  

regolamentazione;  

semplificazione;  

formazione;  

sensibilizzazione e partecipazione;  

rotazione;  

segnalazione e protezione;  

disciplina del conflitto di interessi;  

regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies).  

 

In questa fase sono state individuate misure generali e misure specifiche, in particolare per i processi che 
hanno ottenuto una valutazione del livello di rischio A++.   

Le misure sono state puntualmente indicate e descritte nelle schede allegate denominate "Individuazione e 
programmazione delle misure" (Allegato C).  

Le misure sono elencate e descritte nelle suddette schede, inoltre si è provveduto alla programmazione 
temporale dell’attuazione delle medesime, fissando anche le modalità di attuazione. 

Per ciascun oggetto di analisi è stata individuata e programmata almeno una misura di contrasto o 
prevenzione, secondo il criterio suggerito dal PNA del "miglior rapporto costo/efficacia".  

 

 

  



Piano Triennale Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (PTPCT) 2021 
 

 
 

4. Trattamento del rischio e misure di contrasto

4.1.  I controlli 

L’attività di contrasto alla corruzione dovrà necessariamente coordinarsi con l’attività di controllo previsto 
dal “Regolamento sui Controlli Interni
18.01.2013.  Il Regolamento già prevede un 
dei Responsabili di Settore, potrà mitigare i rischi di corruzione. Nell’unita tabella vengono riportati, in 
sintesi, le modalità di effettuazione dei controlli interni:

 

TIPO DI CONTROLLO 

Controllo di Gestione Ogni sei mesi

Controllo di 
regolarità 
Amministrativa 

Preventivo Costante

Successivo Ogni tre 

Controllo di 
regolarità 
Contabile 

Preventivo Costante

Successivo Ogni tre mesi

Controllo sugli equilibri 
finanziari 

Ogni tre mesi

 

Attraverso le verifiche a campione previste per il Controllo di regolarità amministrativa/contabile sarà, 
ad esempio, possibile verificare che, negli atti venga riportato e reso chiaro l’intero flusso decisionale che 
ha portato ai provvedimenti conclusivi. Questi, infatti, devono riportare in narrativa la descrizione del 
procedimento svolto, richiamando tutti gli atti prodotti, anche interni, per addivenire alla decisione 
finale. 

In tal modo, chiunque vi abbia interesse, potrà ricostruire l’inte
valendosi dell’istituto del diritto di accesso, disciplinato dal Titolo V (artt. da 22 a 28) della legge 241/1990 e 
successive modificazioni ed integrazioni e del diritto di accesso civico “semplice”, ex art. 5, comma 
versione “generalizzato” (FOIA), prevista al comma 2 e seguenti dell’articolo 5 e articolo 5
33/2013, come modificato e aggiunto dall’art. 6, del d.lgs. 97/2016.

Particolare attenzione sarà posta sul controllo della chiarezza del
a qualcuno, alla fine di un percorso trasparente, legittimo e finalizzato al pubblico interesse (buon 
andamento e imparzialità della pubblica amministrazione).

 

4.2.  La trasparenza 

La trasparenza viene assicurata: 

- mediante la pubblicazione nel sito 
amministrativi e costituisce metodo fondamentale per il controllo, da parte del cittadino e/o 
utente, delle decisioni della pubblica amministrazione;
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Trattamento del rischio e misure di contrasto 

L’attività di contrasto alla corruzione dovrà necessariamente coordinarsi con l’attività di controllo previsto 
Regolamento sui Controlli Interni”, approvato dal Consiglio comunale con deliberazione n. 2 del 

18.01.2013.  Il Regolamento già prevede un sistema di controllo che, se attuato con la collaborazione fattiva 
dei Responsabili di Settore, potrà mitigare i rischi di corruzione. Nell’unita tabella vengono riportati, in 
sintesi, le modalità di effettuazione dei controlli interni: 

FREQUENZA DEL 
CONTROLLO 

Percentuali atti 
sottoposti a 

controllo 

RESPONSABILE DEL 

Ogni sei mesi  Da Definire

Costante 100% Responsabile del 
settore

Ogni tre mesi 10% Segretario comunale

Costante 100% Responsabile settore 
Contabile

Ogni tre mesi 10% Segretario comunale

Ogni tre mesi  Responsabile del 
Settore 

Attraverso le verifiche a campione previste per il Controllo di regolarità amministrativa/contabile sarà, 
ad esempio, possibile verificare che, negli atti venga riportato e reso chiaro l’intero flusso decisionale che 

conclusivi. Questi, infatti, devono riportare in narrativa la descrizione del 
procedimento svolto, richiamando tutti gli atti prodotti, anche interni, per addivenire alla decisione 

In tal modo, chiunque vi abbia interesse, potrà ricostruire l’intero procedimento amministrativo, anche 
valendosi dell’istituto del diritto di accesso, disciplinato dal Titolo V (artt. da 22 a 28) della legge 241/1990 e 
successive modificazioni ed integrazioni e del diritto di accesso civico “semplice”, ex art. 5, comma 
versione “generalizzato” (FOIA), prevista al comma 2 e seguenti dell’articolo 5 e articolo 5
33/2013, come modificato e aggiunto dall’art. 6, del d.lgs. 97/2016. 

Particolare attenzione sarà posta sul controllo della chiarezza del percorso che porta ad assegnare qualcosa 
a qualcuno, alla fine di un percorso trasparente, legittimo e finalizzato al pubblico interesse (buon 
andamento e imparzialità della pubblica amministrazione). 

mediante la pubblicazione nel sito web istituzionale delle informazioni relative ai procedimenti 
amministrativi e costituisce metodo fondamentale per il controllo, da parte del cittadino e/o 
utente, delle decisioni della pubblica amministrazione; 
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L’attività di contrasto alla corruzione dovrà necessariamente coordinarsi con l’attività di controllo previsto 
”, approvato dal Consiglio comunale con deliberazione n. 2 del 

sistema di controllo che, se attuato con la collaborazione fattiva 
dei Responsabili di Settore, potrà mitigare i rischi di corruzione. Nell’unita tabella vengono riportati, in 

RESPONSABILE DEL 
CONTROLLO 

Da Definire 

Responsabile del 
settore 

Segretario comunale 

Responsabile settore 
Contabile 

Segretario comunale 

Responsabile del 
Settore Contabile 

Attraverso le verifiche a campione previste per il Controllo di regolarità amministrativa/contabile sarà, 
ad esempio, possibile verificare che, negli atti venga riportato e reso chiaro l’intero flusso decisionale che 

conclusivi. Questi, infatti, devono riportare in narrativa la descrizione del 
procedimento svolto, richiamando tutti gli atti prodotti, anche interni, per addivenire alla decisione 

ro procedimento amministrativo, anche 
valendosi dell’istituto del diritto di accesso, disciplinato dal Titolo V (artt. da 22 a 28) della legge 241/1990 e 
successive modificazioni ed integrazioni e del diritto di accesso civico “semplice”, ex art. 5, comma 1, e nella 
versione “generalizzato” (FOIA), prevista al comma 2 e seguenti dell’articolo 5 e articolo 5-bis, del d.lgs. 

percorso che porta ad assegnare qualcosa 
a qualcuno, alla fine di un percorso trasparente, legittimo e finalizzato al pubblico interesse (buon 

istituzionale delle informazioni relative ai procedimenti 
amministrativi e costituisce metodo fondamentale per il controllo, da parte del cittadino e/o 
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- attraverso la piena attuazione dell’Accesso civico generalizzato (FOIA - Freedom Of Information 
Act), secondo le disposizioni introdotte dal d.lgs. 97/2016. 

Al riguardo si evidenzia che l’ente dovrà provvedere: 

- a pubblicare nel sito i due modelli per la richiesta di accesso al FOIA e per il riesame da parte del 
Responsabile della Trasparenza. I modelli sono pubblicati su Amministrazione trasparente>Altri 
contenuti>Accesso civico; 

- a definire e comunicare nel sito l’Ufficio a cui vanno indirizzate le istanze FOIA, secondo le seguenti 
opzioni: 

a) Ufficio che detiene i dati le informazioni o i documenti; 

b) Altro ufficio indicato dall’ente nella sezione Amministrazione trasparente; 

- ad adottare di idonee misure organizzative per coordinare la coerenza delle risposte ai vari tipi di accesso 
valutando l’opzione di designare un unico servizio che si relaziona con i vari uffici; 

- ad approvare la «disciplina interna» sugli aspetti procedimentali del FOIA; 

- ad una continua verifica ed adeguamento del proprio regolamento per la disciplina delle tre forme di 
accesso:  

a) legge 241/1990;  

b) accesso civico “semplice”;  

c) accesso civico “generalizzato (Foia); 

Si da atto che l’ente ha provveduto all’istituzione del Registro delle richieste presentate per le tre tipologie 
di accesso. 

La trasparenza rappresenta un fondamentale strumento di deterrenza contro la corruzione e l’illegalità e 
prevede l’accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di: 

 tutelare i diritti dei cittadini; 

 promuovere la partecipazione degli interessati all’attività amministrativa; 

 favorire forme diffuse di controllo, sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle 
risorse pubbliche. 

Come previsto dagli artt. 10 e 34, del d.lgs. 97/2016, che modificano, rispettivamente, gli artt. 10 e 43 del 
d.lgs. 33/2013 il presente Piano contiene - in un’apposita sezione denominata “TRASPARENZA” (allegato 
“D”) - le azioni, i flussi informativi attivati o da attivare per dare piena attuazione, da un lato, agli obblighi 
generali di pubblicazione di cui al d.lgs. n. 33/2013 e, dall’altro, alle misure di trasparenza individuate come 
misure di specifica prevenzione della corruzione.  

Nella sezione “Trasparenza” risultano gli obblighi di comunicazione/pubblicazione ricadenti sui singoli uffici, 
con la connessa chiara individuazione delle responsabilità dei Funzionari apicali preposti, nonché i poteri 
riconosciuti al RPCT, al fine di ottenere il rispetto di tali obblighi. A questo scopo, si ricorda che gli obblighi 
di collaborazione col RPCT rientrano tra i doveri di comportamento compresi in via generale nel codice di 
comportamento per i dipendenti delle pubbliche amministrazioni, di cui al D.P.R. 62/2013 (articoli 8 e 9) e 
che, pertanto, sono assistiti da specifica responsabilità disciplinare. 
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4.3. Rotazione ordinaria: 

La dotazione organica del personale dipendente del comune non prevede figure di livello dirigenziale. Le 
strutture apicali previste nello schema organizzativo dell’ente sono, attualmente, otto (08) 

Al momento della stesura del presente Piano, le posizioni organizzative risultano così individuate ed 
attribuite: 

 

Si rileva che a fine anno 2019 sono andati in congedo il responsabile del settore Servizi Tecnici e Ambiente 
ed il responsabile del settore Servizi al cittadino, sostituiti  da due Istruttori Direttivi presenti nella 
dotazione organica e nominati per la prima volta responsabili di settore. Sempre  nel corso del 2019, il 
responsabile del Territorio, assunto ex art.110 Tuel,  è stato sostituito da un nuovo responsabile ricorrendo 
sempre all’istituto previsto dall’art. 110 del TUEL. Quest’ultimo ha terminato il suo incarico per 
collocamento in quiescenza ordinaria. Dagli inizi del 2021 risulta nominato un nuovo Responsabile. Nel 
corso del 2018 l’Amministrazione ha dato corso ad un processo di riorganizzazione della macrostruttura, in 
particolare suddividendo il settore Tecnico nei settori Lavori Pubblici/ Appalti e Servizi Tecnici e Ambiente e 
il Settore servizi alla Persona nei due settori Politiche Sociali e Servizi al Cittadino  

Per gli incarichi apicali, pertanto, non è prevista alcuna forma di rotazione; vengono comunque adottate 
delle misure finalizzate ad evitare che il soggetto non sottoposto a rotazione abbia il controllo esclusivo dei 
processi, specie di quelli più esposti al rischio di corruzione. Si rende invece opportuna la rotazione dei 
dipendenti assegnati agli uffici più esposti al rischio di corruzione così come individuati dal presente Piano; 
in primo luogo i responsabili dei procedimenti nelle aree a più elevato rischio di corruzione e il personale 
addetto a funzioni e compiti a diretto contatto con il pubblico.  

Alla rotazione “ordinaria” è dedicato un approfondimento specifico nell’Allegato n. 2 Rotazione “ordinaria” 
del Personale” al  PNA 2019 cui si fa rinvio.  

<<La rotazione “ordinaria” del personale è una misura organizzativa preventiva finalizzata a limitare il 
consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche improprie nella gestione amministrativa, 
conseguenti alla permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo ruolo o funzione. 
L’alternanza riduce il rischio che un dipendente pubblico, occupandosi per lungo tempo dello stesso tipo di 
attività, servizi, procedimenti e instaurando relazioni sempre con gli stessi utenti, possa essere sottoposto a 
pressioni esterne o possa instaurare rapporti potenzialmente in grado di attivare dinamiche inadeguate e 

SETTORE RESPONSABILE P.O. 

(incaricato dal Sindaco ex art. 109, comma 2, TUEL n. 
267/2000) 

1° = Settore Servizi Generali. Dr.ssa Margherita Fadda 

2° = Settore Servizi Finanziari  Dr.ssa Beatrice Lai 

3° = Settore Lavori Pubblici e Appalti Ing. Claudio Ledda 

4° = Settore Servizi Tecnici e  Ambiente Ing. Jr. Michele Tagliafico 

5° = Settore Servizi per il Territorio Ing. Massimiliano Schirru 

6° = Settore Politiche Sociali Dr.ssa Antonella Serrenti 

7° = Settore  Servizi al Cittadino Dr.ssa Sara Muscuso 

8° = Settore  Vigilanza  Com. Gianfranco Lefons 



Piano Triennale Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (PTPCT) 2021 – 2023 
 

28 
 
 

l’assunzione di decisioni non imparziali. In generale la rotazione rappresenta anche un criterio organizzativo 
che può contribuire alla formazione del personale, accrescendo le conoscenze e la preparazione 
professionale del lavoratore.>> 

Si prevede, inoltre, di intensificare l’azione di trasparenza anche prevedendo la pubblicazione di dati 
ulteriori, nella sezione Amministrazione trasparente, rispetto a quelli soggetti a pubblicazione obbligatoria, 
realizzando, nel contempo, una sostanziale e verificabile   condivisione con altri soggetti delle varie fasi 
procedimentali. In questo senso nel provvedimento finale emesso dal Responsabile di settore 
(determinazioni, ordinanze, autorizzazioni, concessioni, titoli unici, atti di liquidazione, eccetera) dovrà 
sempre comparire il riferimento al servizio/ufficio che ha svolto la fase di istruttoria interna che si sostanzia 
in emissione di pareri, valutazioni tecniche, atti endoprocedimentali. La misura, già prevista nel PTPCT 
2020/22, viene pertanto confermata con il presente atto. 

 

4.4.  Rotazione straordinaria: 

Nelle more di una propria e autonoma disciplina in materia di rotazione straordinaria, oltre a quanto 
precisato nel PNA 2019, parte III 1.2,  si rinvia a quanto disposto dalla Delibera ANAC n. 215 del 26 marzo 
2019 alla quale si rimanda. 

 

4.5.  Elaborazione della proposta di decreto/regolamento per disciplinare gli incarichi e le attività non 
consentite 

Il cumulo in capo ad un medesimo funzionario responsabile di posizione organizzativa di diversi incarichi 
conferiti dall’amministrazione comunale può comportare i rischi di una eccessiva concentrazione di potere 
su un unico centro decisionale. La concentrazione del potere decisionale aumenta il rischio che l’attività 
amministrativa possa essere indirizzata verso fini privati o impropri determinati dalla volontà del 
funzionario stesso. Inoltre, lo svolgimento di incarichi, soprattutto se extra-istituzionali, da parte del 
funzionario responsabile di P.O. può realizzare situazioni di conflitto di interesse che possono 
compromettere il buon andamento dell’azione amministrativa, ponendosi altresì come sintomo 
dell’evenienza di fatti corruttivi. 

Nel corso dell’anno 2021, l’ente provvederà a dotarsi di uno specifico “Regolamento per la disciplina degli 
incarichi extra istituzionali ai dipendenti comunali”, disciplinando in tal modo le disposizioni contenute 
nell’articoli 1, commi 42 e 60 della legge 6 novembre 2012, n. 190 e l’articolo 53 del d.lgs 165/2001 e 
successive modificazioni ed integrazioni. Il suddetto regolamento, inteso come “stralcio al Regolamento di 
organizzazione degli uffici e servizi”, sarà emanato anche perdurando l’assenza dei previsti DPCM, indicati 
all’articolo 1, comma 42, lettera a) della legge 190/2012. 

 

4.6. Elaborazione di direttive per l’attribuzione degli incarichi dirigenziali con la definizione delle cause 
ostative al conferimento e verifica dell’insussistenza di causa di incompatibilità. 

La materia resta disciplinata dal  decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, recante “Disposizioni in materia di 
inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in 
controllo pubblico, a norma dell’articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190”, a cui si fa 
esplicito riferimento. 

Coloro che, in via preventiva, vengono individuati come possibili destinatari del conferimento di incarico 
(Segretario comunale e Posizioni organizzative, nominati con decreto del Sindaco), di norma, dieci giorni 
prima della formale attribuzione dell’incarico, consegnano all’ente la Dichiarazione di insussistenza delle 
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cause di inconferibilità e di incompatibilità, prevista dall’art. 20 del d.lgs. 39/2013. La dichiarazione assume 
valore di dichiarazione sostitutiva di atto notorio, ai sensi dell’art. 46 del D.P.R. n. 445/2000. 

La dichiarazione viene pubblicata sul sito web del comune, nelle seguenti sezioni:  

- Per i titolari di P.O: Amministrazione trasparente>Personale>Posizioni organizzative; 

- Per il Segretario comunale: Amministrazione trasparente>Personale>Incarichi amministrativi di vertice. 

In materia di verifica delle dichiarazioni sulla insussistenza della cause di inconferibilità e di incompatibilità 
il servizio personale, appena ricevuta la dichiarazione e comunque entro cinque giorni, provvede d’ufficio a 
richiedere al Tribunale ed alla Procura della Repubblica l’emissione del certificato penale e dei carichi 
pendenti, dei soggetti interessati, dandone comunicazione sull’esito al RPCT. 

Altri specifici controlli e verifiche del RPCT sono state oggetto di particolare attenzione e precisazione da 
parte dell’ANAC con deliberazione n. 840 del 2 ottobre 2018 in particolare sul procedimento di 
accertamento delle inconferibilità e delle incompatibilità, cui si rinvia. 

Come previsto dalla Deliberazione ANAC n. 833 del 3 agosto 2016, i compiti di vigilanza sono demandati al 
RPCT (vigilanza interna) e all’ANAC (vigilanza esterna). 

Il RPCT, venuto a conoscenza di situazioni di contrasto con la normativa, è tenuto ad adottare i seguenti 
comportamenti: 

- contesta la situazione di inconferibilità o incompatibilità; 

- segnala la violazione all’ANAC; 

- avvia il procedimento e procede all’accertamento e verifica per la sussistenza delle cause, sia per i 
casi di incompatibilità che per l’inconferibilità. 

- Se l’incarico è inconferibile, il RPCT ne dichiara la nullità e contesta la possibile violazione nei 
confronti: 

a) dell’organo che ha conferito l’incarico; 

b) del soggetto cui l’incarico è stato conferito. 

Se l’incarico è incompatibile deve essere prevista la decadenza dall’incarico e la risoluzione del 
contratto di lavoro, decorso il termine perentorio di quindici giorni dalla contestazione all’interessato. 
In tale periodo (15 gg) l’interessato può esercitare l’opzione e rimuovere la causa che rende 
incompatibile l’incarico. 

 

4.7. Modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili dopo la cessazione 
(pantouflageo revolving doors). 

La normativa, a cui si deve dare attuazione, è contenuta nell’art. 53, comma 16-ter del d.lgs. n. 165/2001, 
così come aggiunto dall’art. 1, comma 42, lettera l) della legge 6 novembre 2012, n. 190. Sul punto occorre 
anche tenere in debita considerazione l’Orientamento ANAC n. 24 del 21 ottobre 2015, il quale prevede che 
“Le prescrizioni ed i divieti contenuti nell’art. 53, comma 16-ter, del d.lgs. 165/2001, che fissa la regola del 
c.d. pantouflage, trovano applicazione non solo ai dipendenti che esercitano i poteri autoritativi e negoziali 
per conto della PA, ma anche ai dipendenti che - pur non esercitando concretamente ed effettivamente tali 
poteri - sono tuttavia competenti ad elaborare atti endoprocedimentali obbligatori (pareri, certificazioni, 
perizie) che incidono in maniera determinante sul contenuto del provvedimento finale, ancorché redatto e 
sottoscritto dal funzionario competente”. 

I “dipendenti” interessati sono coloro che per il ruolo e la posizione ricoperti nell’amministrazione 
comunale hanno avuto il potere di incidere in maniera determinante sulla decisione oggetto dell’atto e, 
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quindi, coloro che hanno esercitato la potestà o il potere negoziale con riguardo allo specifico 
procedimento o procedura (funzionari responsabili di posizione organizzativa, responsabili unico di 
procedimento RUP, nei casi previsti dal d.lgs. 50/2016). 

Ai fini dell’applicazione delle suddette disposizioni nel corso del triennio 2021/2023 sono confermate le 
seguenti direttive: 

a) nei contratti di assunzione del personale – comprese gli incarichi ex art. 110 TUEL 267/2000 - è inserita la 
clausola che prevede il divieto di prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o lavoro 
autonomo) per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di 
provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto decisionale del dipendente; 

b) nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata, è inserita 
la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di 
non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto 
delle pubbliche amministrazioni nei loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del rapporto; 

c) verrà disposta l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali sia emersa 
la situazione di cui al punto precedente. 

 

4.8. Direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini dell’attribuzione degli incarichi e 
dell’assegnazione ad uffici 

Ai fini dell’applicazione degli artt. 35-bis del d.lgs. n. 165/2001, così come inserito dall’art. 1, comma 46, 
della legge n. 190/2012, e articolo 3 del d.lgs. n. 39/2013, l’Amministrazione comunale è tenuta a verificare 
la sussistenza di eventuali precedenti penali a carico dei dipendenti e/o dei soggetti cui intendono conferire 
incarichi nelle seguenti circostanze: 

a) all’atto della formazione delle commissioni per l’affidamento di commesse o di commissioni di concorso; 

b) all’atto del conferimento degli incarichi di funzionario responsabile di posizione organizzativa; 

c) all’atto dell’assegnazione di dipendenti dell’area direttiva agli uffici che presentano le caratteristiche 
indicate dall’art. 35-bis, del d.lgs. 165/2001; 

d) immediatamente, con riferimento agli incarichi già conferiti e al personale già assegnato. 

L’accertamento dovrà avvenire: 

– mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e alle condizioni 
dell’art. 46 del DPR n. 445/2000; 

– mediante acquisizione d’ufficio dei precedenti penali da parte dell’ufficio preposto all’espletamento della 
pratica. 

Gli atti ed i contratti posti in essere in violazione delle limitazioni sono nulli ai sensi dell’art. 17 del d.lgs. n. 
39/2013. A carico di coloro che hanno conferito incarichi dichiarati nulli dovranno essere applicate le 
sanzioni di cui all’art. 18 dello stesso decreto legislativo. 

Qualora la situazione di inconferibilità si palesa nel corso del rapporto, il RPCT effettuerà la contestazione 
nei confronti dell’interessato, il quale dovrà essere rimosso dall’incarico o assegnato ad altro ufficio. 

 

4.9.  Adozione di misure per la tutela del whistelblower 

In materia di segnalazioni di reati o irregolarità, il legislatore nazionale è intervenuto una prima volta con 
l’articolo 1, comma 51, della legge n. 190/2012 (che ha aggiunto l’art. 54-bis al d.lgs. 165/2001), che aveva 
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come finalità quella di tutelare il dipendente pubblico che segnala illeciti. Sulla questione è intervenuto 
anche il decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90 e relativa legge di conversione (n. 114/2014), prevedendo - 
all’art. 5, comma 2, lettera a) - che l’ANAC riceva notizie e segnalazioni di illeciti, anche nelle forme di cui 
all'art. 54-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. In aggiunta, l’ANAC, nel corso dell’anno 2015, è 
poi intervenuta nella materia con la pubblicazione della determinazione n. 6 del 28 aprile 2015, recante 
«Linee guida in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (c.s. whistleblower)», a cui si fa 
esplicito richiamo e riferimento. 

La materia è stata oggetto di specifico e successivo intervento normativo, introdotto con la legge, 30 
novembre 2017, n. 179, (G.U. n. 291 del 14/12/2017) in vigore dal 29 dicembre 2017. La nuova disposizione 
è rubricata “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a 
conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato”e si compone di tre articoli. 

A seguito dell’adozione della nuova legge, l’ente è tenuto a dotarsi: 

- Di una casella di posta elettronica, consultabile esclusivamente da parte del Segretario comunale, 
nella sua veste di RPCT, avente come indirizzo segretario@comune.santantioco.ca.it; 

- Inserire nel proprio sito web il modello per la segnalazione di condotte illecite, secondo la scheda 
prevista nella determinazione ANAC n. 06 del 28 aprile 2015.  

Si da atto che entrambe le misure sono state adottate nel corso dell’anno 2018,  in forma permanente, nel 
sito web istituzionale, nella sezione: Amministrazione trasparente>Altri contenuti- Prevenzione della 
Corruzione e si provvederà ad aggiornarle nel nuovo portale Amministrazione Trasparente.  

I fatti o atti che possono essere oggetto di segnalazione sono quelli riguardanti comportamenti, rischi, reati 
o irregolarità a danno dell’interesse pubblico, non saranno prese in considerazione segnalazioni riguardanti 
lamentele di carattere personale del segnalante. 

Il segnalante, a seguito della presentazione della segnalazione, non può essere: 

 sanzionato; 
 demansionato, 
 licenziato; 
 trasferito; 
 sottoposto ad altra misura organizzativa, avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle 

condizioni di lavoro  

Qualora, nei confronti del segnalante, vengano adottate misure ritenute ritorsive, l’interessato o le 
organizzazioni sindacali, ne danno comunicazione all’ANAC, che informa il Dipartimento della funzione 
pubblica, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri o ad altri organismi di garanzia (CUG) o di disciplina 
(UPD), per l’adozione degli eventuali provvedimenti di propria competenza (art. 54-bis, d.lgs. 165/2001 nel 
testo sostituito dall’articolo 1, comma 1, legge 179/2017). 
Nell’ambito del procedimento disciplinare l'identità del segnalante non può essere rivelata, ove la 
contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla 
segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, 
sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità del segnalante sia indispensabile per la difesa dell'incolpato, 
la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza di consenso del 
segnalante alla rivelazione della sua identità (art. 54-bis, d.lgs. 165/2001 nel testo sostituito dall’articolo 1, 
comma 3, legge 179/2017).La segnalazione di illecito è sottratta all’accesso agli atti, come disciplinato dalla 
legge 241/1990 (comma 4) 
Nel corso del triennio di validità del Piano, l'ANAC, sentito il Garante per la privacy, adotterà apposite linee 
guida relative alle procedure per la presentazione e la gestione delle segnalazioni. Le linee guida dovranno 
prevedere l'utilizzo di modalità anche informatiche e promuovono il ricorso a strumenti di crittografia per 
garantire la riservatezza dell'identità del segnalante e per il contenuto delle segnalazioni e della relativa 
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documentazione. L’ente si impegna ad adeguarsi alle disposizioni previste dalle Linee guida ANAC entro 90 
giorni dalla loro emanazione. 
Le tutele garantite al segnalante dalle norme di legge non sono garantite nei casi in cui sia accertata, anche 
con sentenza di primo grado, la responsabilità penale del segnalante per i reati di calunnia o diffamazione o 
comunque per reati commessi con la denuncia ovvero la sua responsabilità civile, per lo stesso titolo, nei 
casi di dolo o colpa grave. 

Con comunicato dell'8 febbraio 2018, l'Anac segnala che è ufficialmente online l'applicazione 
informatica “Whistleblowing” per l'acquisizione e la gestione, delle segnalazioni di illeciti da parte dei 
pubblici dipendenti come definiti dalla nuova versione dell'art. 54 bis del d.lgs.165/2001. E’ possibile 
accedere all’applicazione tramite il portale dei servizi ANAC al seguente 
url: https://servizi.anticorruzione.it/segnalazioni/#/ 

 

4.10.  Predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti 

Dopo il pronunciamento dell’AVCP (ora ANAC), a mezzo determinazione n. 4/2012, circa la legittimità di 
prescrivere l’inserimento di clausole contrattuali che impongono obblighi in materia di contrasto delle 
infiltrazioni criminali negli appalti, anche questa Amministrazione comunale, in attuazione dell’art. 1, 
comma 17, della legge n. 190/2012, predisporrà ed utilizzerà protocolli di legalità e patti di integrità per 
l’affidamento di commesse. 

Pertanto, negli avvisi, nei bandi di gara e nelle lettere di invito verrà inserita la clausola di salvaguardia che 
“il mancato rispetto del protocollo di legalità o del patto di integrità dà luogo all’esclusione dalla gara e alla 
risoluzione del contratto”. 

 

4.11. Realizzazione del sistema di monitoraggio per il rispetto dei termini previsti dalla legge o dal 
regolamento per la conclusione dei procedimenti. 

L’Amministrazione comunale, entro il triennio di durata del presente PTPCT compatibilmente con la 
disponibilità delle risorse finanziarie necessarie, realizzerà un programma informatico, collegato con il 
sistema di protocollo informatico, per il controllo del rispetto dei termini procedimentali, da quale 
potranno emergere eventuali omissioni o ritardi. La competenza del monitoraggio spetterà, in primo luogo 
a tutti i funzionari responsabili di posizione organizzativa, ognuno per il proprio settore, ed al RPCT. 

Ogni responsabile di procedimento, qualora ravvisi l’impossibilità di rispettare il termine di conclusione di 
un procedimento previsto dalla legge o dal regolamento comunale sul procedimento amministrativo, ne dà 
immediata comunicazione, prima della scadenza del termine al proprio diretto superiore, il quale dispone, 
ove possibile, le misure necessarie affinché il procedimento sia concluso nel termine prescritto. 

I responsabili di servizio, qualora rilevino la mancata conclusione di un procedimento nonostante sia 
decorso il relativo termine, ovvero la conclusione dello stesso oltre il termine previsto ai sensi di legge 
ovvero del regolamento comunale sul procedimento amministrativo, ne danno immediata comunicazione 
al responsabile del settore di riferimento, esponendo le ragioni della mancata conclusione del 
procedimento o del ritardo. 

Fermo restando l’esercizio delle prerogative e dei doveri previsti dai commi 9-bis, 9-ter e 9-quater dell’art. 2 
della legge n. 241/1990 e successive modificazioni ed integrazioni, in capo al soggetto individuato quale 
responsabile del potere sostitutivo, il Responsabile del servizio di riferimento, valuta le ragioni della 
mancata conclusione del procedimento, ovvero del ritardo, ed impartisce le misure, anche di natura 
organizzativa, necessarie affinché siano rimosse le cause del ritardo. 
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Del mancato rispetto del termine di conclusione del procedimento e delle ragioni di ciò è data 
comunicazione al Responsabile della prevenzione della corruzione ed all’Ufficio Disciplina. 

Qualora le ragioni del ritardo dipendano da accertate carenze di personale o in genere da carenze di ordine 
organizzativo, la cui possibile soluzione ecceda l’ambito delle attribuzioni gestionali rispettivamente del 
Responsabile del settore di appartenenza, la comunicazione e corredata da una proposta organizzativa per 
il superamento delle criticità riscontrate. 

Si da atto che il Comune, con deliberazione della Giunta comunale n. 15 del 31.01.2014 ha provveduto 
all’individuazione del soggetto con potere sostitutivo in caso di inerzia del responsabile del procedimento 
(decreto legge n. 5/2012 convertito in legge n. 35/2012). In tale atto è stato, anche, individuato il soggetto 
con potere sostitutivo, in materia di Accesso civico, ex art. 5, comma 1, del d.lgs. 33/2013. 

 

4.12.  Realizzazione di un sistema di monitoraggio dei rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che con 
essa stipulano contratti e indicazioni delle ulteriori iniziative nell’ambito dei contratti pubblici. 

Nella sezione del sito web Amministrazione trasparente>Bandi di gare e contratti, entro il 31 gennaio di 
ogni anno verranno pubblicati i dati relativi l'anno precedente mediante una tabella riassuntiva in formato 
digitale aperto comprendente affidamento di lavori, forniture, servizi, nella quale saranno indicati: 

- modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture; 

- struttura proponente; 

- oggetto del bando; 

- elenco degli operatori invitati a presentare offerte; 

- aggiudicatario; 

- importo di aggiudicazione; 

- tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura; 

- importo delle somme liquidate.  

Per quanto riguarda il settore di rischio denominato “Lavori pubblici e Appalti”  vanno tenute in debita 
considerazione le indicazioni contenute nella Parte speciale – Approfondimenti -  del PNA 2015 (pagg. da 25 
a 38).  

 

4.13.  Indicazione delle iniziative previste nell’ambito dell’erogazione sovvenzioni, contributi, sussidi, 
ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

Nel sito web del comune, sezione: Amministrazione trasparente> Sovvenzioni, contributi, sussidi e vantaggi 
economici, è possibile visionare, come previsto dalla vigente normativa (d.lgs. n. 33 del 14/03/2013, artt. 26 
e 27), tutti gli interventi diretti ad erogare sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari alle imprese e 
l'attribuzione dei corrispettivi e dei compensi a persone, professionisti, imprese ed enti privati e vantaggi 
economici di qualunque genere ad enti pubblici e privati, come disciplinati dall’articolo 12 della legge 
241/1990. Al fine di favorire la conoscibilità delle informazioni in materia, verranno pubblicati i contributi, 
sovvenzioni e sussidi di qualsiasi importo superiore a 1.000 euro nell’anno solare. Come previsto dall’art. 
27, comma 2, del d.lgs. 33/2013, entro la data del 30 aprile, dell’anno successivo, sarà pubblicato nella 
medesima sezione del sito web, secondo modalità di facile consultazione, in formato tabellare aperto che 
ne consenta l’esportazione e il riutilizzo, un unico elenco, suddiviso per categorie di contributi (disagio 
socio-economico; assistenza handicap; sport; eventi e manifestazioni; cultura; promozione turistica, 
eccetera). Resta confermata la disciplina dell’art. 26, comma 4, del d.lgs. 33/2013, in materia di tutela dei 
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dati identificativi delle persone fisiche destinatarie di contributi, sovvenzioni, eccetera, qualora da tali dati 
sia possibile ricavare informazioni relative allo stato di salute ovvero alla situazione di disagio socio-
economica degli interessati). 

 

4.14 - Indicazione delle iniziative previste nell’ambito di concorsi e selezione del personale. 

Nel sito web del comune alla sezione: Amministrazione trasparente >Bandi di concorso sarà data celere 
attuazione all’articolo 19 del d.lgs. 33/2013, come modificato dall’articolo 18, comma 1, lettere a) e b) del 
d.lgs. 97/2016. In particolare verranno pubblicati tutti i bandi di concorso per il reclutamento, a qualsiasi 
titolo, di personale (comprese le procedure di mobilità in entrata), nonché i criteri di valutazione delle  
Commissioni e le tracce delle prove scritte.  

Il servizio Personale è tenuto a tenere costantemente aggiornato l’elenco dei bandi di concorso. 

 

4.15. Indicazione delle iniziative previste nell’ambito delle attività ispettivo - organizzative del sistema di 
monitoraggio sull’attuazione del PTPCT con individuazione dei referenti, dei tempi e delle modalità di 
informativa. 

Nel termine del triennio di valenza del PTPCT (31 dicembre 2023) verrà valutata la possibilità di predisporre, 
nell’ambito delle risorse a disposizione di questa Amministrazione, un monitoraggio costante, attraverso un 
sistema di reportistica che permetta al RPCT di monitorare l’andamento dell’attuazione del Piano, dando 
così la possibilità, allo stesso, di poter intraprendere le iniziative necessarie ed opportune nel caso 
occorressero delle modifiche. 

I report dovranno essere predisposti dai funzionari responsabili di posizione organizzativa, ognuno per il 
proprio settore di appartenenza. La consegna dei report (che potrà avvenire anche informalmente) 
consente al responsabile della prevenzione di redigere la propria relazione annuale, da pubblicare nel sito 
web dell’amministrazione e da trasmettere all’organo di indirizzo politico, nonché di aggiornare 
annualmente il piano anticorruzione. 

La relazione annuale del RPCT viene pubblicata, entro il termine stabilito dalle vigenti disposizioni e per 
cinque anni, nell’apposita sezione del sito web istituzionale: Amministrazione trasparente>Altri contenuti- 
Prevenzione della Corruzione. 

 

5.  Ruolo strategico della formazione  

Premessa: come previsto nel Capitolo 5 dell’Aggiornamento del PNA 2015, e confermato dal PNA 2019 
(pagg. 72-74) la centralità dell’attività di formazione è già affermata nella legge 190/2012, con particolare 
riferimento  all’art. 1, comma 5, lettera b; comma 9, lettera b; comma 11). Per ogni anno di validità del 
PTPCT occorre che vengano previste delle idonee risorse finanziarie per lo svolgimento dell’attività di 
formazione, perseguendo l’obiettivo di migliorare la qualità e quantità degli interventi.  

 

5.1. Formazione in tema di anticorruzione 

La formazione finalizzata a prevenire e contrastare fenomeni di corruzione è strutturata su due livelli:  

1 livello generale, rivolto a tutti i dipendenti, riguarda l'aggiornamento delle competenze (approccio 
contenutistico) e le tematiche dell'etica e della legalità (approccio valoriale);  

2 livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli organismi di 
controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree a rischio: riguarda le politiche, i programmi e i vari 
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strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun 
soggetto nell'amministrazione. 

A tal proposito si precisa che:  

l'art. 7-bis del d.lgs. 165/2001, che imponeva a tutte le PA la pianificazione annuale della formazione, è 
stato abrogato dal DPR 16 aprile 2013 n. 70;  

l’art. 21-bis del DL 50/2017 (norma valida solo per i Comuni e le loro forme associative) consente di 
finanziare liberamente le attività di formazione dei dipendenti pubblici senza tener conto del limite di 
spesa 2009 a condizione che sia stato approvato il bilancio previsionale dell'esercizio di riferimento entro il 
31 dicembre dell'anno precedente e che sia tuttora in equilibrio;  

il DL 124/2019 (comma 2 dell'art.57) ha stabilito che “a decorrere dall'anno 2020, alle regioni, alle province 
autonome di Trento e di Bolzano, agli enti locali e ai loro organismi e enti strumentali come definiti dall'art. 
1, comma 2, del dl.gs. 118/2011, nonché ai loro enti strumentali in forma societaria, [cessino] di applicarsi 
le norme in materia di contenimento e di riduzione della spesa per formazione […]”.  

Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di individuare, di concerto con i 
responsabili di settore, i collaboratori cui somministrare formazione in materia di prevenzione della 
corruzione e trasparenza.   

 

6.  Codice di comportamento e sua revisione 

6.1.  Il Codice “nazionale” 

L’adozione di singoli codici di comportamento da parte di ciascuna amministrazione rappresenta una delle 
azioni principali di attuazione delle strategie di prevenzione della corruzione. Il Consiglio dei Ministri, ai 
sensi dell’art. 1, comma 44, della legge 190/2012, che ha modificato l’art. 54 del d.lgs. 165/2001, ha 
adottato con decreto del Presidente della Repubblica n. 62/2013, un Regolamento recante il Codice di 
comportamento dei dipendenti pubblici. Tale regolamento, definito dall’ANAC come “codice generale”, 
costituisce la base minima di ciascun codice di comportamento che le pubbliche amministrazioni sono 
tenute ad adottare. In esso sono definiti i doveri minimi di diligenza, lealtà, imparzialità e buona condotta 
che i pubblici dipendenti sono tenuti ad osservare. L’ente dovrà predisporre, tramite l’ufficio personale, i 
modelli per la raccolta delle dichiarazioni contenute negli artt. 5, 6 e 13. Per l’attuazione delle 
comunicazioni viene confermata la seguente tempistica:  

Art. 5 - comunicazione di partecipazione ad associazioni e organizzazioni: giorni trenta (30) dall’adesione o 
iscrizione; 

Art. 6 - comunicazione di interessi finanziari e conflitti d’interesse: giorni trenta (30) dall’inizio dell’incarico 
presso privati e comunque entro il 31 gennaio di ogni anno; 

Art. 13 - comunicazione di interessi finanziari e situazione patrimoniale: giorni novanta (90) dalla data 
ultima per la presentazione della denuncia dei redditi (solo per Segretario comunale e Posizioni 
Organizzative). 

Le previsioni del Codice generale sono poi integrate in base alle peculiarità di ogni amministrazione 
pubblica, ma a prescindere dai contenuti specifici di ciascun codice, il DPR  62/2013, trova applicazione in 
via integrale. 

Il Comune, previo espletamento della procedura “aperta” alla consultazione, con deliberazione di Giunta 
comunale n. 8 del 15 gennaio 2014, ha approvato il codice di comportamento dei dipendenti a livello di 
ente, in conformità a quanto previsto nelle linee guida adottate dall’ANAC. Con riferimento specifico ai temi 
riferibili all'anticorruzione, il codice di comportamento ha dato particolare rilievo al dovere di astensione di 



Piano Triennale Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (PTPCT) 2021 – 2023 
 

36 
 
 

ciascun dipendente, qualora si verifichino situazioni di conflitto di interessi, anche potenziale, ed ha 
disciplinato gli obblighi di comunicazione, in capo a ciascun dipendente, di tutte le situazioni personali che 
possano mettere a rischio l'imparzialità nello svolgimento delle proprie funzioni, onde consentire all'ente, 
attraverso i Funzionari apicali competenti, di adottare gli opportuni accorgimenti organizzativi di 
prevenzione. 

Il Codice di ente e quello nazionale, approvato con d.P.R. 62/2013 sono consultabili sul sito web 
dell’amministrazione alla sezione: Amministrazione trasparente > Disposizioni Generali> Atti generali. 

6.2. Il Codice dell’ente e la sua revisione. 

Il richiamo al link del  Codice di comportamento “nazionale” e quello di ente, viene riportato nel contratto 
individuale di lavoro dei neo assunti al momento della sottoscrizione dello stesso. 

Per ciò che concerne l’applicazione dell’articolo 2 del d.P.R. n. 62/2013, relativamente all’estensione degli 
obblighi di condotta, per quanto compatibili, a tutti i collaboratori o consulenti, anche di imprese fornitrici 
di beni e servizi, con obbligo di inserire negli incarichi e nei contratti apposite clausole di risoluzione o 
decadenza in caso di violazione degli obblighi derivanti dal codice,si specificano le seguenti tipologie di 
obblighi, per determinate figure professionali: 

 

TIPOLOGIA DI COLLABORATORE ARTICOLI APPLICABILI 

Incarichi di collaborazione (ex art. 7, co. 6, d.lgs. 
165/2001); Lavoratori Somministrati e personale di Staff 
agli organi politici 

Articoli da 3 a 14 con eccezione del 13; 

Collaborazione; Consulenti e Liberi professionisti Articoli 3, 4, 7 e 10, limitatamente 
all’attività pertinente al rapporto con 
l’ente; 

Collaboratori di imprese affidatarie di lavori, servizi e 
forniture e imprese concessionarie di pubblici servizi 

Articoli 3, 4 e 10, limitatamente all’attività 
pertinente al rapporto con l’ente; 

 

6.2.1. Revisione del codice di comportamento di ente: 

Facendo proprie le indicazioni contenute nel PNA 2015 (sezione: Vigilanza dell’ANAC: priorità ed obiettivi – 
pag. 52), e ancor più dal PNA 2019 ( pagg. 42 – 46) dopo sette anni di attuazione, si rende opportuno 
procedere ad una revisione generale del Codice di comportamento di ente, sulla base di una adeguata 
riflessione che porti all’adozione di  norme destinate a durare nel tempo. Alla luce delle “Linee guida in 
materia di Codici di comportamento delle amministrazioni pubbliche” approvate dall’ANAC con 
deliberazione del 19.02.2020, viene comunque programmato un lavoro di revisione del Codice di 
comportamento dell’ente, da concludersi entro la fine dell’anno 2021. 

 

ALLEGATI: 

A - Mappatura dei processi e Catalogo dei rischi; 

B - Analisi dei rischi;  

C- Individuazione e programmazione delle misure;  

D - Sezione Trasparenza: misure per il triennio 2021-2023; 

      Allegato  1 -  Elenco obblighi di Pubblicazione; 
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Allegato “D” al PTPC 2021/23 

Deliberazione della Giunta comunale n……. del………………. 

 

 

SEZIONE “TRASPARENZA” 

Articolo 10, decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, come modificato dall’articolo 10 del decreto 
legislativo 25 maggio 2016, n. 97 

 

PREMESSA:  

I contenuti e le finalità della Sezione TRASPARENZA: 

Con la redazione della presente sezione, il Comune di Sant’Antioco intende dare piena e completa 
attuazione al principio di trasparenza, intesa come l’accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle 
pubbliche amministrazioni, allo scopo di: 

a tutelare i diritti dei cittadini; 

b promuovere la partecipazione degli interessati all’attività amministrativa; 

c favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle 
risorse pubbliche; 

come stabilito dall’art. 1, comma 1, d.lgs. 33/2013, modificato dall’art. 2, comma 1, del d.lgs. 97/2016. 

Il presente documento risulta quale naturale prosecuzione, per il principio dello scorrimento, delle 
disposizioni dei PTTI 2014/16,  2015/17, 2016/2018  (approvati rispettivamente con deliberazioni di Giunta 
comunale n.15 del 31.01.2014, n. 21 del 26.02.2015 e  n. 20 del 04.03.2016 ), dell’allegato “B” dei PTPCT 
2017/2019, 2018/2020, 2019/2021e 2020/2022 con adeguamenti e interventi modificativi, espressi sulla 
base dei primi sette  anni di attuazione di una normativa e delle importanti modifiche, integrazioni ed 
abrogazioni intervenute a seguito dell’approvazione del d.lgs. 25 maggio 2016, n. 97, attuativo dell’articolo 
7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, recante “Revisione  e  semplificazione  delle  disposizioni  in   materia   di 
prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza”. 

In premessa, vanno comunque considerate e sottolineate le notevoli difficoltà applicative e di adattamento, 
per enti di medie dimensioni, della normativa in materia di trasparenza, anche alla luce dell’inserimento 
nell’ordinamento pubblico dell’Accesso civico “generalizzato”, previsto dall’art. 5, comma 2 e seguenti e 
articolo 5-bis, del d.lgs. 33/2013, a cui gli enti sono stati chiamati a dare attuazione entro il 23 dicembre 
2016. 

Sette anni di applicazione del d.lgs. 33/2013, hanno reso in maniera plastica ciò che, sin dalla sua 
promulgazione, era chiaro ed evidente a molti. E cioè che il carattere indifferenziato degli obblighi di 
pubblicità, applicati con analogo contenuto, stessi adempimenti, stessa tempistica e uguali sanzioni ad enti 
e realtà profondamente diversi tra loro, senza distinguerne la portata in ragione del grado di esposizione, 
genera delle criticità difficilmente insormontabili, soprattutto negli enti locali di piccola e media 
dimensione, dove la struttura organizzativa non è in grado di adempiere tempestivamente agli obblighi e di 
supportare a dovere i compiti del RPCT.  

 80 25/06/2021
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Nonostante ciò, si ribadisce che per questo ente il rispetto degli obblighi di trasparenza, oltre che costituire 
livello essenziale delle prestazioni erogate, rappresenta un valido strumento di diffusione e affermazione 
della cultura delle regole, nonché di prevenzione e di lotta a fenomeni corruttivi. 

La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e per 
l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa. La puntuale e tempestiva attuazione degli obblighi in 
materia di trasparenza, rendendo conoscibili tutti gli aspetti rilevanti dell'attività amministrativa, 
rappresenta - allo stesso tempo - un efficace deterrente dei comportamenti scorretti da parte di 
responsabili di P.O., funzionari, dipendenti ed amministratori, strumento idoneo a consentire l'esercizio dei 
diritti da parte dei cittadini, ed efficace strumento di controllo sull'efficienza, efficacia ed economicità 
dell'attività amministrativa. 

Essa, infatti, consente: 

 la conoscenza del responsabile per ciascun procedimento amministrativo e, più in generale, per 
ciascuna area di attività dell’amministrazione e, per tal via, la responsabilizzazione dei responsabili 
di P.O./funzionari; 

 la conoscenza dei presupposti per l’avvio e lo svolgimento del procedimento e, per tal via, se ci 
sono dei “blocchi” anomali del procedimento stesso; 

 la conoscenza del modo in cui le risorse pubbliche sono impiegate e, per tal via, se l’utilizzo di 
risorse pubbliche è deviato verso finalità improprie. 

Per queste ragioni, la presente sezione, è parte integrante e complementare del Piano Triennale della 
Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (PTPCT) e ne costituisce pilastro essenziale. 

Nella elaborazione della presente sezione, si è tenuto conto dei seguenti riferimenti normativi e 
orientamenti dell’ANAC: 

 decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, come modificato dal d.lgs. 97/2016; 

 Linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione 
di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016» delibera ANAC n. 
1310 del 28 dicembre 2016; 

 Allegato «1» delle suindicate Linee guida, relativa alla sezione “Amministrazione trasparente – 
Elenco degli obblighi di pubblicazione vigenti; 

 Linee Guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti 
all’accesso civico di cui all’art. 5 co. 2 del d.lgs. 33/2013”, delibera ANAC n. 1309 del 28 dicembre 
2016; 

 Linee guida ANAC recanti indicazioni sull’attuazione dell’articolo 14 del d.lgs. 33/2013, come 
modificato dall’art. 13 del d.lgs. 97/2016, delibere ANAC n. 241 del 8 marzo 2017 e n. 382 del 12 
aprile 2017. 

 Aggiornamento 2018 al PNA, approvato con deliberazione n. 1074 del 21.11.2018; 

 Piano Nazionale Anticorruzione 2019, approvato con deliberazione n. 1064 del 13 novembre 2019; 

 

La sezione definisce le misure, i modi e le iniziative per l'adempimento degli obblighi di pubblicazione 
previsti dalla normativa vigente, ivi comprese le misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la 
tempestività dei flussi informativi facenti capo ai  responsabili degli uffici dell'amministrazione. 
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In relazione all'organizzazione della sezione "Amministrazione trasparente" creata in attuazione delle 
prescrizioni del d.lgs. 33/2013, l'ente, nel primo anno del Piano triennale 2018/2020, ha dato avvio ad una 
revisione completa del sito dedicato, oramai desueto e non più in grado di contenere tutte le novità ed 
aggiornamenti ai primi obblighi del 33/2013. Il nuovo sito con rinnovata grafica,  al fine di agevolare le 
richieste di informazione dei cittadini, ha iniziato il suo aggiornamento nel corso del 2019, continuata nel 
2020 e indirizzata, nel 2021, a dare  completo adempimento a quanto previsto dalla tabella allegata 
(allegato 1), organizzando l'indice della pagina in sezioni e sottosezioni, come previsto dalle Linee guida di 
cui alla delibera ANAC n. 1310/2016. 

Nei casi in cui, nelle rispettive sezioni e sottosezioni, dovevano trovare pubblicazione documenti o 
informazioni già presenti in altre pagine del sito, si opererà attraverso un rimando, con il duplice positivo 
effetto di evitare di modificare la struttura del sito internet istituzionale, recentemente riorganizzata e di 
ottenere l'accessibilità ai documenti ed informazioni attraverso diversi canali. 

Le misure della presente sezione sono, ovviamente, coordinate con le misure e gli interventi previsti dal 
PTPCT 2021/2023. 

Gli obiettivi ivi contenuti sono formulati in collegamento con la programmazione strategica e operativa 
dell'ente, definita nel Documento Unico di Programmazione (DUP) e nel Piano della Performance. Il Nucleo 
di Valutazione, inoltre, ai sensi dell’art. 44 del d.lgs. 33/2013, modificato dall’art. 35, comma 1, del d.lgs. 
97/2016, verifica la coerenza tra gli obiettivi previsti nel PTPCT e quelli indicati nel Piano della Performance, 
valutando altresì l'adeguatezza dei relativi indicatori.  

Il Nucleo di valutazione, inoltre, è tenuto ad utilizzare le informazioni e i dati relativi all'attuazione degli 
obblighi di trasparenza ai fini della misurazione e valutazione delle performance sia organizzativa, sia 
individuale del responsabile e dei titolari apicali dei singoli uffici responsabili della trasmissione dei dati. 

 

1. ORGANIZZAZIONE E FUNZIONI DELL’AMMINISTRAZIONE 

1.1 Struttura organizzativa 

Nel rispetto dei principi costituzionali di legalità, imparzialità e buon andamento, in conformità alle 
disposizioni previste nel Testo Unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali (d.lgs. 18 agosto 2000, n. 
267) e nel rispetto dei criteri di organizzazione dettati dal d.lgs. 30 marzo 2001, n.165, le strutture del 
comune sono organizzate secondo la competenza specifica. 

Ciascuna struttura organizzativa è definita in base a criteri di autonomia, funzionalità ed economicità di 
gestione e secondo principi di professionalità e responsabilità. 

La struttura è articolata in Settori, Servizi e Uffici. L’articolazione della struttura non costituisce fonte di 
rigidità organizzativa, ma razionale ed efficace strumento di gestione. Deve, pertanto, essere assicurata la 
massima collaborazione ed il continuo interscambio di informazioni ed esperienze tra le varie articolazioni 
dell’ente. 

Il Settore è la struttura organica di massima dimensione dell’Ente deputata: 

a) alle analisi di bisogni per comparti omogenei; 

b) alla programmazione; 

c) alla realizzazione degli interventi di competenza; 

d) al controllo, in itinere, delle operazioni; 

e) alla verifica finale dei risultati. 
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Il Settore comprende uno o più servizi secondo raggruppamenti di competenza adeguati all’assolvimento 
compiuto di una o più attività omogenee. 

Il Servizio costituisce un’articolazione del Settore. Interviene in modo organico in un ambito definito di 
discipline o materie per fornire servizi rivolti sia all’interno che all’esterno dell’Ente; svolge, inoltre, precise 
funzioni o specifici interventi per concorrere alla gestione di un’attività organica. 

L’Ufficio costituisce una unità operativa interna al servizio che gestisce l’intervento in specifici ambiti della 
materia e ne garantisce l’esecuzione; espleta, inoltre, attività di erogazione di servizi alla collettività. 

L’articolazione degli uffici, competenze e risorse a disposizione di ciascun ufficio, sono consultabili nel sito 
web del comune, nella sezione Amministrazione trasparente>Organizzazione>Articolazione degli uffici, a 
cui si fa esplicito rinvio. 

Le funzioni fondamentali dei comuni sono state determinate, per ultimo, dal decreto-legge 6 luglio 2012 n. 
95, convertito, con modificazioni, in legge 7 agosto 2012, n. 135, a cui si fa esplicito rinvio. 

La legge consente, inoltre, ai comuni di svolgere anche altre funzioni, che non rientrano tra quelle 
“fondamentali”, ma che sono necessarie ed importanti per rispondere ai bisogni peculiari della comunità 
che il comune rappresenta, di cui è chiamato a curare gli interessi e a promuovere lo sviluppo.  

 

2. PROCEDIMENTO DI ELABORAZIONE E ADOZIONE DELLA SEZIONE 

 

2.1 Il principio della trasparenza 

Il d.lgs. 14 marzo 2013, n. 33, intende la trasparenza come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti 
dalle pubbliche amministrazioni. 

Tra le principali novità introdotte dal d.lgs. 97/2016 che ha largamente modificato, integrato ed abrogato le 
norme del d.lgs. 33/2013 (all’articolo 5 e 5-bis) si riscontra la conferma del diritto di accesso civico 
“semplice” (comma 1 – da ora in poi solo “accesso civico”) e l’accesso “generalizzato” (comma 2 - da ora: 
FOIA), in attuazione di tali normative, l’ente dovrà adottare entro il 2021 le misure meglio illustrate nel 
Capitolo 4.2 del presente Piano. 

 

2.2 Coordinamento del PTPCT – sezione trasparenza - con il Piano delle Performance 

La nuova formulazione dell’art. 10 del d.lgs. 33/2013, come modificato dall’art. 10 del d.lgs. 97/2016, 
prevede che vengano indicati i responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei dati, documenti e 
informazioni (comma 1), mentre il comma 3, ribadisce che la promozione di maggiori livelli di trasparenza 
costituisce un obiettivo strategico di ogni ente e deve tradursi nella definizione di obiettivi organizzativa i 
individuali; 

Per quanto sopra, andranno  pubblicati sulla sezione Amministrazione trasparente: 

a Il PTPC 2021/2023, compresi i Piani degli ultimi cinque anni; 

b Piano e relazione sulla Performance; 

c Nominativi e curricula dei componenti del Nucleo di Valutazione, anche i relativi compensi in 
analogia alle norme sui Collaboratori e consulenti (art. 15, d.lgs. 33/2013). 

Il Piano delle Performance, deve indicare - con chiarezza - obiettivi e indicatori, criteri di monitoraggio, 
valutazione e rendicontazione. Il Piano è il principale strumento che la legge pone a disposizione dei 
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cittadini perché possano conoscere e valutare in modo oggettivo e semplice l’operato delle amministrazioni 
pubbliche. 

Al Piano della Performance è anche collegato l’intero sistema di valutazione e di incentivazione del 
personale dell’ente. La pubblicazione dei dati relativi al raggiungimenti degli obiettivi inseriti nel piano delle 
Performance avranno particolare rilevanza nella scelta delle informazioni da rendere disponibili ai cittadini 
e agli utenti dei servizi. 

Fanno parte del Ciclo della Performance: 

1.Il Documento Unico di Programmazione ( DUP), che sostituisce la Relazione Previsionale e 
Programmatica e rappresenta lo strumento che permette la guida strategica ed operativa dell'ente. 

2. il Piano Dettagliato degli Obiettivi - PDO - che definisce ed individua gli obiettivi di natura 
economica e di efficienza (in termini di costi e ricavi) che l’ente si impegna a perseguire; 

3. il Piano Esecutivo di Gestione (P.E.G.) o altro documento di programmazione in vigore nell’ente 
che, a partire dall’analisi dei bisogni e dalle finalità delle politiche contenute negli strumenti di 
programmazione sovraordinati, contiene e definisce gli obiettivi della gestione. 

 

2.3 Indice degli uffici e dei funzionari apicali coinvolti  per  l’individuazione dei contenuti di programma 

Il Responsabile per la trasparenza 

Il Responsabile per la trasparenza (da ora RT) per il comune di Sant’Antioco è individuato nel Segretario 
Comunale, responsabile anche per la prevenzione della corruzione, ex art. 1, comma 7, della legge 
190/2012, nominato con decreto del Sindaco n 5 del 18.09.2014. 

Il RT svolge stabilmente un'attività di controllo sull'adempimento da parte dell'amministrazione degli 
obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e 
l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, al Nucleo 
di Valutazione, all'ANAC e, nei casi più gravi, all’ufficio di disciplina,  i casi di mancato o ritardato 
adempimento degli obblighi di pubblicazione.  

Il RT, inoltre, svolge i nuovi compiti derivanti dall’applicazione del FOIA (Accesso civico generalizzato), sia 
per: 

a la facoltà di richiedere agli uffici le informazioni sull’esito delle istanze pervenute; 

b per la competenza in materia di «riesame» (nuovo art. 5, comma 7, del d.lgs. 33/2013, modificato); 

 

La struttura di supporto al RT: 

Ai fini di garantire l’attività di supporto al RT, in merito al controllo sull'adempimento da parte 
dell'amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, ogni responsabile di 
settore e di servizio, in relazione al proprio ufficio, trasmetterà i dati soggetti a obblighi di pubblicazione, 
all’addetto alla pubblicazione nel sito web del comune, il quale provvederà tempestivamente. 

Si rileva comunque che dal 2013 ad oggi i Responsabili di settore ed i loro referenti hanno, gradatamente, 
acquisito autonomia nella pubblicazione dei dati, rimandando il ricorso all’addetto alla pubblicazione solo ai 
procedimenti più complessi. 

 

In forma grafica, la struttura deputata all’osservanza degli obblighi di trasparenza, risulta essere la 
seguente: 
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2.4 Individuazione e modalità di coinvolgimento dei portatori di interessi diffusi (stakeholder) 

Il d.lgs. 14 marzo 2013, n.33, all’art. 3, introduce il diritto di conoscibilità delle informazioni e dei documenti 
detenuti, garantendo la piena accessibilità agli stessi da parte dei cittadini. 

Sulla base di questi principi  è opportuno che l’amministrazione raccolga feedback dai cittadini/utenti e 
dagli stakeholder (vengono individuati come stakeholder, al fine di un loro coinvolgimento per la 
realizzazione e la verifica dell’efficacia delle attività proposte nel presente programma, i cittadini anche in 
forma associata, le associazioni sindacali e/o di categoria, i mass media, gli ordini professionali e le imprese 
anche in forma associata) sul livello di utilità dei dati pubblicati, anche per un più consapevole processo di 
aggiornamento annuale della presente sezione, nonché eventuali reclami sulla qualità delle informazioni 
pubblicate ovvero in merito a ritardi e inadempienze riscontrate. Analogo procedimento dovrà essere 
previsto per la verifica sulle modalità di pratica applicazione del FOIA. 

A tal fine, il comune utilizzerà diversi strumenti – soprattutto legati al canale telematico (sito internet, 
posta elettronica, pagina Facebook, ecc.) - per la rilevazione del livello di utilità e di utilizzazione dei dati 
pubblicati. 

Le esigenze di trasparenza rilevate dagli stakeholder saranno di volta in volta segnalate al RT, il quale, 
previo confronto con il responsabile del Settore/Servizio cui si riferisce il dato pubblicato o l’accesso FOIA, 
oggetto di reclamo, provvederà a rispondere tempestivamente (e comunque non oltre 45 giorni) alla 
segnalazione. 

 

3. Iniziative per la trasparenza 

Dopo la prima fase di attuazione della normativa e l’approvazione dei PTTI 2014/2016 e 2015/2017 (anno 
2014-2015) e della sezione Trasparenza nel PTPCT 2016/2018, 2017/19 2018/2020, 2019/2021 e 
2020/2022, nel triennio 2021/2023 i dati presenti sul sito saranno costantemente e ulteriormente 
aggiornati ed integrati, in stretta applicazione delle modifiche introdotte dal d.lgs. 97/2016 che prevedono: 

- la modifica di alcune sottosezioni di Livello 1 e delle sottosezioni di Livello 2, come previsto 
nell’allegato “1” delle Linee guida approvare con delibera ANAC n. 1310/2016; 

Segretario 
Comunale 

Responsabili 
Settori e Servizi 

Referenti 

Addetto alla 
pubblicazione 
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- la piena applicazione delle nuove disposizioni in materia di FOIA, con particolare approfondimento 
per i casi in cui si rende necessario applicare le esclusioni, i limiti e le tutele, previste nell’art. 5-bis, 
del d.lgs. 33/2013, con una particolare accentuazione per i casi di rifiuto necessari per evitare un 
pregiudizio concreto alla tutela della protezione dei dati personali, in conformità con la disciplina 
legislativa in materia (d.lgs. 196/2003). 

Sarà, inoltre, necessario intensificare l’attività formativa specifica sul FOIA, con particolare attenzione ai 
seguenti aspetti: 

- esame della normativa specifica; 

- applicazione delle Linee guida dell’ANAC, in materia di FOIA; 

- rispetto della tempistica di attuazione del FOIA; 

- la fase di coinvolgimento dei controinteressati; 

- il riesame del RPCT; 

- definizione delle casistiche in cui applicare l’esclusione del diritto; il rifiuto; il differimento e la 
limitazione dell’accesso. 

 

Tra gli obiettivi dell’ente vi è quello di sensibilizzare i cittadini all’utilizzo del sito istituzionale del comune, al 
fine di sfruttarne tutte le potenzialità, sia dal punto di vista informativo che di erogazione di servizi online.  

Per quanto riguarda le informazioni ed i dati da pubblicare, relativamente ai contenuti, ogni settore e 
servizio sarà responsabile per le materie di propria competenza. 

Nella Tabella allegato “1”delle Linee Guida dell’ANAC, approvate in data 28 dicembre 2016 con 
deliberazione  n. 1310, sono riportati tutti gli obblighi di pubblicazione, organizzati in sezioni corrispondenti 
alle sezioni del sito “Amministrazione trasparente” previste dal d.lgs. 33/2013. 

La tabella ANAC è stata integrata dall’Ufficio del  RPCT negli anni successivi anche con l’indicazione dei 
Settori che devono provvedere alla pubblicazione dei dati e informazioni, nel corso del 2021 l’indicazione 
verrà ulteriormente verificata ed evidenziata con uno specifico provvedimento del RT, che sarà consegnato 
a ciascun responsabile di settore e di servizio. 

 

4.1 La sezione "Amministrazione Trasparente" - Organizzazione 

Al fine di dare attuazione alla disciplina sulla trasparenza, a seguito delle numerose ed importanti novità 
introdotte dal d.lgs. 97/2016, sarà necessario organizzare un lavoro collettivo, che vede coinvolti tutti i 
settori dell’ente, finalizzato all’implementazione dei dati pubblicati. 

Nella programmazione degli interventi va comunque sottolineato che la consistente riduzione dei 
dipendenti in servizio - soprattutto quelli addetti a funzioni amministrative - avvenuta nel corso dell’ultimo 
quinquennio, ha comportato una considerevole difficoltà a sviluppare e consolidare il flusso delle 
informazioni da pubblicare nel sito, sia per ciò che concerne l’inclusione di nuovi dati, sia per la costante 
attività di aggiornamento. Si rileva, comunque, che nell’ultimo anno sono state portate a termine diverse 
procedure concorsuali che hanno visto l’assunzione di diversi istruttori amministrativi. Gli stessi potranno 
essere individuati come referenti per la trasparenza da parte dei rispettivi responsabili. Si rileva, ancora, 
come quest’ultima tornata concorsuale ha permesso  di destinare, almeno in parte, un istruttore 
amministrativo a supporto dell’ufficio del RPCT. Ciò consentirà una maggiore attenzione e monitoraggio 
delle diverse azioni previste nella sezione trasparenza. 
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4.2 Le caratteristiche delle informazioni 

L'Ente è tenuto ad assicurare la qualità delle informazioni riportate nel sito istituzionale nel rispetto degli 
obblighi di pubblicazione previsti dalla legge, assicurandone l'integrità, il costante aggiornamento, la 
completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, l'omogeneità, la facile 
accessibilità, nonché la conformità ai documenti originali in possesso dell'amministrazione, l'indicazione 
della loro provenienza e la riutilizzabilità. 

Il RPCT garantirà che i documenti e gli atti oggetto di pubblicazione obbligatoria siano quindi pubblicati: 

- in forma chiara e semplice, tali da essere facilmente comprensibili al soggetto che ne prende visione; 

- completi nel loro contenuto, e degli allegati costituenti parte integrante e sostanziali dell'atto; 

- con l'indicazione della loro provenienza, e previa attestazione di conformità all'originale in possesso 
dell'amministrazione; 

- tempestivamente e comunque non oltre trenta (30) giorni dalla loro efficacia; 

- per un periodo di cinque anni, decorrenti dal 1° gennaio successivo a quello a cui decorre l'obbligo di 
pubblicazione, esclusi gli atti, i documenti e le informazioni per la quali il d.lgs. 33/2013, prevede dei 
tempi di pubblicazione diversificati (esempio: i dati degli artt. 14 e 15). Gli atti che producono i loro 
effetti oltre i cinque anni andranno comunque pubblicati fino alla data di efficacia. Allo scadere del 
termine sono comunque conservati e resi disponibili tramite l’istituto dell’Accesso civico generalizzato 
(FOIA). 

- in formato di tipo aperto, ai sensi dell'articolo 68 del Codice dell'amministrazione digitale, di cui al d.lgs. 
82/2005, e saranno riutilizzabili ai sensi del d.lgs. 196/2003, senza ulteriori restrizioni diverse 
dall'obbligo di citare la fonte e di rispettarne l'integrità. 

 

4.3. Trasparenza e privacy 

Dal 25/5/2018 è in vigore il Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 
aprile 2016 “relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, 
nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (Regolamento generale sulla 
protezione dei dati)” (di seguito RGPD).  

Inoltre, dal 19/9/2018, è vigente il d.lgs. 101/2018che ha adeguato il Codice in materia di protezione dei 
dati personali (il d.lgs. 196/2003) alle disposizioni del suddetto Regolamento (UE) 2016/679.  

L’art. 2-ter del d.lgs. 196/2003, introdotto dal d.lgs. 101/2018 (in continuità con il previgente art. 19 del 
Codice) dispone che la base giuridica per il trattamento di dati personali, effettuato per l’esecuzione di un 
compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, “è costituita esclusivamente da una 
norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento” 

Il comma 3 del medesimo art. 2-ter stabilisce che “la diffusione e la comunicazione di dati personali, trattati 
per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, a soggetti 
che intendono trattarli per altre finalità sono ammesse unicamente se previste ai sensi del comma 1”.  

Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è, quindi, rimasto 
sostanzialmente inalterato restando fermo il principio che esso è consentito unicamente se ammesso da 
una norma di legge o di regolamento.  

Pertanto, occorre che le pubbliche amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui propri siti web 
istituzionali dati e documenti (in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) contenenti dati 
personali, verifichino che la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in altre 
normative, anche di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione.  
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L’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata in presenza di 
idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei 
dati personali contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679.  

Assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto necessario rispetto alle finalità 
per le quali i dati personali sono trattati («minimizzazione dei dati») (par. 1, lett. c) e quelli di esattezza e 
aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di adottare tutte le misure ragionevoli per cancellare o 
rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali sono trattati (par. 1, lett. d).  

Il medesimo d.lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, comma 4, dispone inoltre che “nei casi in cui norme di legge o di 
regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a 
rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto 
alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione”.  

Si richiama anche quanto previsto all’art. 6 del d.lgs. 33/2013 rubricato “Qualità delle informazioni” che 
risponde alla esigenza di assicurare esattezza, completezza, aggiornamento e adeguatezza dei dati 
pubblicati.  

Ai sensi della normativa europea, il Responsabile della Protezione dei Dati (RPD) svolge specifici compiti, 
anche di supporto, per tutta l’amministrazione essendo chiamato a informare, fornire consulenza e 
sorvegliare in relazione al rispetto degli obblighi derivanti della normativa in materia di protezione dei dati 
personali (art. 39 del RGPD). 

 

4.3 Modalità e tempi di attuazione della Sezione Trasparenza del PTPC: 

Al fine di un’effettiva attuazione delle disposizioni in materia di trasparenza, nel Piano della performance 
2021/2023 sarà inserito un obiettivo intersettoriale volto alla applicazione ragionata ed efficace delle 
previsioni del d.lgs. 33/2013, come modificate dal d.lgs. 97/2016.  

In particolare, dovrà essere data puntuale attuazione al FOIA e a tutti gli obblighi di pubblicazione non 
ancora assolti, con il popolamento della sezione “Amministrazione trasparente” ancora da completare, ed il 
costante aggiornamento delle altre sezioni.  

I dati, i documenti e le informazioni che andranno implementati nell’anno 2021 sono i seguenti: 

 

RIFERIMENTO 
NORMATIVO 

COSA PUBBLICARE 

Art. 4-bis, comma 2 Dati sui pagamenti 

Art. 12 Atti di carattere normativo e amministrativo generale 

Art. 14 Titolari di incarichi politici e titolari di incarichi dirigenziali 

Art. 15 Titolari di incarichi di collaborazione e consulenza 

Art. 19 Bandi di concorso 

Art. 22 Dati relativi agli enti pubblici vigilati, e agli enti di diritto privato in controllo 
pubblico, nonché alle partecipazioni in società di diritto privato 

Art. 23 Provvedimenti amministrativi 

Art. 24 Dati aggregati relativi all’attività amministrativa 

Art. 29 Bilancio preventivo e consuntivo, Piano degli indicatori e risultati attesi di 
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bilancio, dati contenenti il monitoraggio degli obiettivi; 

Art. 31 Dati relativi ai controlli sull’organizzazione e sulle attività 
dell’amministrazione; 

Art. 32 Dati sui servizi erogati 

Art. 33 Dati sui tempi medi di pagamento 

Art. 35 Procedimenti amministrativi 

Art. 37 Contratti pubblici di lavori, servizi e forniture 

Art. 38 Dati sui processi di pianificazione, realizzazione e valutazione delle opere 
pubbliche 

Art. 38 Attività di pianificazione del territorio. 

 

 

ALTRE MISURE ORGANIZZATIVE - Anno 2021 

 

 COSA CHI PERIODO PREVISTO 

1  Aggiornamento della Sezione Trasparenza 
nel PTPC/ 

Responsabile 
Trasparenza 

01/01/2021 31/12/2021 

2  Predisposizione di pagamenti in modalità 
informatica 

Servizio 
ragioneria 

01/01/2021 31/12/2021 

3  Attività di formazione specifica personale 
dipendente in materia di trasparenza; 
FOIA, tutela della privacy, segreto 
d’ufficio 

Responsabile 
Trasparenza o 

docenza esterna 

01/01/2021 31/12/2021 

4  Controllo e monitoraggio pubblicazione 
atti e documenti 

Responsabile 
Trasparenza 

01/01/2021 31/12/2021 

5  Formulazione direttive interpretative, 
anche attraverso incontri dedicati, su 
modalità di pubblicazione, tipo di atti e 
organizzazione degli stessi all'interno del 
sito 

Responsabile 
trasparenza 

01/01/2021 31/12/2021 

6  Aggiornamento delle informazioni 
pubblicate secondo gli obblighi di legge 

Tutti i settori e  
servizi 

01/01/2021 31/12/2021 

7  Iniziative rivolte ai cittadini per la 
conoscenza delle disposizioni in materia 
di trasparenza 

Responsabile 
trasparenza 

01/01/2021 31/12/2021 

8  Assicurare con tempestività la 

trasmissione, l’aggiornamento 

e la veridicità dei dati da pubblicare 

Tutti i settori e  
servizi 

01/01/2021 31/12/2021 
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Anni 2022 e 2023 - Attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni 
contenute nel d.lgs. 33/2013, come modificato dal d.lgs. 97/2016: 

 

 COSA CHI 2022 2023 

1  Aggiornamento della Sezione 
Trasparenza nel PTPCT 

Responsabile 
Trasparenza 

X X 

2  Attività di formazione specifica 
personale dipendente in materia di 
trasparenza; tutela della privacy, 
segreto d’ufficio 

Responsabile 
Trasparenza 

X X 

3  Controllo e monitoraggio 
pubblicazione atti e documenti 

Responsabile 
Trasparenza 

X X 

4  Formulazione direttive interpretative, 
anche attraverso 

Incontri dedicati, 

su modalità di pubblicazione, 

tipo di atti e organizzazione 

degli stessi all'interno del sito 

Responsabile 
trasparenza 

X X 

5  Aggiornamento delle informazioni 
pubblicate secondo gli obblighi di 
legge 

Tutti i settori e  
servizi 

X X 

6  Iniziative rivolte ai cittadini per la 
conoscenza delle disposizioni in 
materia di trasparenza 

Responsabile 
trasparenza 

X X 

7  Assicurare con tempestività la 

trasmissione, l’aggiornamento 

e la veridicità dei dati da 

pubblicare 

Tutti i settori e  
servizi 

X X 

 

 

5. I responsabili della trasmissione dei dati 

Responsabile della trasmissione dell’atto, documento o informazione oggetto di pubblicazione è il 
dipendente tenuto alla produzione dell’atto medesimo, il quale, avrà l’onere di trasmetterlo 
tempestivamente all’addetto al sito web e comunque entro trenta (30) giorni dalla formale adozione. 

I documenti o atti aggetto di pubblicazione obbligatoria, con data certa, dovranno essere trasmessi 
all’addetto al sito web almeno quarantotto (48) ore prima della data indicata per la pubblicazione. 

Tutti i  documenti saranno trasmessi in formato di tipo aperto (per formati di dati aperti si devono intendere 
almeno i dati resi disponibile e fruibili on line in formati non proprietari, a condizioni tali da permettere il più 
ampio utilizzo anche a fini statistici e la ridistribuzione senza ulteriori restrizioni d’uso, di riuso o di diffusione 
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diverse dall’obbligo di citare la fonte e di rispettarne l’integrità) mezzo posta elettronica all’indirizzo email 
dell’addetto al sito web specificando nella email di accompagno la durata della pubblicazione e la 
Sottosezione di Livello 1 o eventuale Sottosezione di Livello 2 del sito in cui tali informazioni dovranno 
essere pubblicate. 

Si conferma, comunque, quanto precisato al precedente punto 2.3. 

L’Ufficio del RPCT e i responsabili dei vari settori organizzativi vigileranno sulla regolare  produzione, 
trasmissione e pubblicazione dei dati. 

 

5.1 Referenti per la trasparenza 

I responsabili dei vari settori dovranno comunicare al RPCT i rispettivi Referenti per la trasparenza, 
favorendo ed attuando le azioni previste nella presente Sezione. A tale fine vigileranno: 

 sul tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini 
stabiliti dalla legge; 

 sull’integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la semplicità di consultazione, la 
comprensibilità, l’omogeneità, la facile accessibilità, nonché la conformità ai documenti originali in 
possesso dell’amministrazione, l’indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità delle 
informazioni pubblicate; 

 sulle misure di tutela inerenti la pubblicazione di atti e documenti che contengono dati sensibili e 
giudiziari (art. 4, comma 1, lettere d. ed e. del d.lgs. 196/2003) ed applicando il principio di 
pertinenza e di non eccedenza per i dati personali comuni. 

 

5.2 Misure organizzative volte a garantire la regolarità dei flussi informativi 

Per garantire la regolarità dei flussi informativi ad ogni ufficio e servizio sarà consegnato, da parte del RPCT, 
uno scadenziario con indicati i tipi di atti e documento che dovranno essere prodotti e la periodicità del loro 
aggiornamento. Vigileranno sul rispetto dello scadenziario i responsabili dei settori organizzativi, nonché 
l’Ufficio del RPCT, il quale, periodicamente, effettuerà dei controlli sull’attualità delle informazioni 
pubblicate. In caso di ritardata o mancata pubblicazione di un dato soggetto ad obbligo, il RPCT segnalerà ai 
responsabili di settore la mancanza, e gli stessi provvederanno a sollecitare il soggetto incaricato alla 
produzione dell’atto il quale dovrà provvedere tempestivamente e comunque nel termine massimo di 
giorni quindici (15). 

 

6. Controlli e monitoraggi 

6.1 Il processo di controllo 

L’attività di controllo sarà svolta dal RPCT e dal suo ufficio, coadiuvato dai responsabili di settore che 
vigileranno sull’effettiva attuazione degli obblighi di pubblicazione e delle disposizioni sul FOIA, previsti 
dalla normativa vigente, predisponendo apposite segnalazioni in caso di mancato o ritardato adempimento. 

Tale controllo verrà attuato:  

• nell’ambito dell’attività di monitoraggio del Piano triennale di prevenzione della corruzione; 

• attraverso appositi controlli a campione periodici, a verifica dell'aggiornamento delle informazioni 
pubblicate; 
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• Attraverso il monitoraggio effettuato in merito al diritto di accesso civico e FOIA (artt. 5 e 5-bis, d.lgs.  
33/2013) sulla base delle segnalazioni pervenute. 

Per ogni informazione pubblicata (art. 6 d.lgs. 33/2013) dovrà essere verificata: 

• la qualità; 

• l'integrità; 

• il costante aggiornamento; 

• la completezza; 

• la tempestività 

• la semplicità di consultazione; 

• la comprensibilità; 

• l'omogeneità; 

• la facile accessibilità; 

• la conformità ai documenti originali in possesso dell'amministrazione; 

• la presenza dell'indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità. 

In sede di aggiornamento annuale della Sezione Trasparenza del PTPC, verrà rilevato lo stato di attuazione 
delle azioni previste.  

Anche il Nucleo di Valutazione (NdV) è chiamato a svolgere una importante attività di controllo, in quanto 
spetta a tale organismo verifica la coerenza tra gli obiettivi previsti nel PTPC, di cui all'articolo 10 del d.lgs. 
33/2013 e quelli indicati nel Piano delle Performance, valutando altresì l’adeguatezza dei relativi indicatori. 
Inoltre, il NdV, utilizzerà  le informazioni e i dati relativi all'attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini 
della misurazione e valutazione delle performance organizzativa ed individuale del responsabile e dei singoli 
uffici responsabili della trasmissione dei dati. 

Spettano, inoltre, al NdV i compiti per la predisposizione e la pubblicazione delle Attestazioni 
sull’assolvimento degli obblighi di  pubblicazione dell’ente, riferite a ciascun anno, complete delle griglie di 
rilevazione e delle schede di sintesi, come da istruzioni emanate annualmente dall’ANAC con apposita 
deliberazione. Le attestazioni del NdV dovranno essere pubblicate nella sezione: Amministrazione 
trasparente> Controlli e rilievi>Organismi indipendenti di valutazione, nuclei di valutazione o altri 
organismi con struttura analoga. 

 

7. Dati ulteriori 

Il RPCT, sulla scorta delle banche dati esistenti e previa condivisione con i Responsabili di settore, può 
individuare dati ulteriori da pubblicare nella sezione Amministrazione trasparente>altri contenuti. La 
decisione di inserire dati ulteriori e le relative modalità sono oggetto degli aggiornamenti della presente 
Sezione del Piano.  

 

8. Sanzioni 

L'inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente costituisce: 

a elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale; 

b eventuale causa di responsabilità per danno all'immagine dell'amministrazione; 
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c valutato ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio 
collegato alla performance individuale dei responsabili. 

In materia di applicazione del regime sanzionatorio per la violazione di specifici obblighi di trasparenza, nel 
corso del 2016, è stato approvato uno specifico provvedimento dell’ANAC, datato 16 novembre 2016, 
recante “Regolamento in materia di esercizio del potere sanzionatorio, ai sensi dell'art. 47 del decreto 
legislativo 14 marzo 2013, n. 33, come modificato dal decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97”. Il 
regolamento è stato pubblicato in GU Serie Generale n. 284 del 5 dicembre 2016, ed è in vigore dal 6 
dicembre 2016. 

Si riporta, di seguito, il quadro sinottico relativo alle sanzioni previste dal d.lgs. 33/2013. 

Norma 

Violata 

Sanzione in 
Euro 

A CHI RIF. ART. 47 

d.lgs. 33/2013 

Art. 14, 

co. 1 

Da 500 a 
10.000  

Segretario, Posizioni Organizzative. 

Mancata o incompleta comunicazione situazione 
patrimoniale complessiva, azioni, ecc. e compensi a 
cui da diritto la carica (compresi coniuge e parenti 2° 
grado se danno il consenso) 

Comma 1 

Art. 14, 

co. 1-ter 

Da 500 a 
10.000  

Dirigente che non effettua la comunicazione per 
emolumenti a carico finanza pubblica. 

Comma 1-bis 

Art. 4-bis, 
co. 2 

Da 500 a 
10.000  

Responsabile mancata pubblicazione dei dati sui 
pagamenti sul sito «Soldi pubblici» 
>Amministrazione trasparente 

Comma 1-bis 

Art. 22 Da 500 a 
10.000  

Responsabile violazione per mancata pubblicazione 
dei dati sulle società partecipate 

Comma 2 

 

Le relative sanzioni sono irrogate dall’ANAC, secondo il regolamento emanato nel rispetto della legge 
689/1981. 

(articolo 47 d.lgs. 33/2013, modificato da art. 38, comma 1, lettere a) e b) d.lgs. 97/2016) 

 

Il comune di  Sant’Antioco è un ente locale senza figure di livello dirigenziale e con popolazione pari a 
11.013 abitanti (5.452 M e 5.561 F) alla data del 31.12.2020). 

 

 

 

 


